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LETTURE 

DI METAFISICA. 

Quantunque volte , giovani orna- 
tissimi (i) , vi rimiro con tanta fre- 
quenza in questo luogo raccolti, tan- 
te io prendo maravigli oso diletto dell’ 
aspetto vostro giocondissimo , ed un 
pensiero, die non è divinazione dubbio- 
sa ma espettazione sicura , mi ricrea 
1’ animo incredibilmente t perchè as- 
sai intendo di parlare a una elettissi- 
ma moltitudine, donde uscir deggio- 
no uomini co’ loro studj e in questa 
città famosa , e in altre molte stra- 
niere di verace utilità , e di singola- 
re ornamento alla Cattedra al Foro 
allo Stato alla Chiesa. Tuttavia, a voi 
studiosi facendo parole, io soglio de’ 
vostri studj tacere , non solamente 
perchè per li solenni e illustri mae- 
stri vostri abbondate de’ precetti di 
ogni ottima disciplina, ma molto più 
perchè le pareti di questa sala desti- 
nata al mio dire , e la quale è come 
un domicilio della Religione, da ogni 
lato mi avvisano più reverenda scien- 

‘ l 

(t) L’illustre Scolaresca di una ce- 
lebre università. - -, 
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\ TRATTATO I. 

7 .a e più sublime , che non e Medi- 
cina oOhi mica o Fisica o Giurispru- 
denza , da me aspettarsi , ed a me 
appartenersi il leggere 1’ Evangelio, 
e lo insegnar Gesù Cristo. Solamen- 
te giudicai non rade volte essere del- 
le mie parti con certa universale com- 
mendazione della dottrina raccender- 
vi alla diligenza e alla fatica , e pun- 
gervi collo stimolo dell esortazione, 
benché già da voi stessi correste vo- 
lcntierosi : onde poi di qua ritorna- 
. ste al Ginnasio e all’ Accademia più 
animati e caldi , e questo interposto 
alare per riposo degli esercì zj della pietà reti- 
gli scolari, desse alle lettere larga e più felice 
usura d’ industria. E iu verità tanto 
vi grava nelle presenti condizioni 
della vostra vita il dover dello stu- 
dio , che non potete permettere par- 
te alcuna desiderarsi dell’opera vostra. 
Questo ufficio necessario dello stu- 
diare nasce pressoché sempre dalla 
seria volontà de’ genitori in cosi se- 
ria parte dalla giovanile educazione: 
e nasce qualche volta dal disagio , 
che nelle sottili entrate soffrono per 
sostenere la onorevolezza di un figlio 
lontano alcune onorate ma anguste 
famiglie. Nasce esso direttamente ad 
alcuno dal pericolo di rendersi di- 
sacconcio per difetto di lettere alla 
vocazione nella civile economia di 
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uno stato operoso di vita propizio 
alla sua eterna salute , a cui si com- 
piacerebbe invitarlo Iddio padre di 
ogni ordine e autore di ogni socie- 
tà : e alla maggior parte poi dilet- 
tamente pur nasce da un quasi ta- 
cito contratto di giustizia per la pub- 
blica relazione col giovamento, o col 
danno della repubblica , che tengo- 
no certe professioni ; essendo per 
grazia di esempio il medico e il giu- 
reconsulto della roba e della sanità 
altrui custodi e difeuditori. Nasce per 
fine indirettamente a tutti voi dal 
soprastante pericolo di un ozio in- 
fingardo di ogni savio e cristiano co- 
stume corrompitore; dacché un mol- 
le e agiato garzone della lettura ne- 
mico e della meditazione da- mane a 
sera metterà i suoi pensieri e i suoi 
amori al gioco ni ridotto alla scena 
all’ abbigliatura al piacere. Aggiun- 
gesi che io sono usato di raccoman- 
dare la penna e la scuola indotto da 
una non so quale considerazione, che 
non mediocremente baiamo mio com- 
muove , la quale è , che , se offeri- 
ste al Signore con leale e puro in- 
tendimento le vigilie e gli affanni nel- 
lo sperimentare sofferti nel cal- 
colare nel medicare nel disputare , 
parecchi di voi sarebbon santi, pres- 
soché tutti sarebbono penitenti. Ma 


Comune 
lamento 
che i do- 
losi libri 
ogni gior- 
no più si 
moltipli- 
cano. 
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oggi , oltre alla preterita mia con- 
suetudine di esortarvi a studiare , 
più dappresso ini fo a’ vostri studj , 
ed entro alle taciturne vostre stau- 
zc , e prendo in mano i libri , che 
le adornano, e li disamino, e li giu- 
dico. Ilo deliberato di tener lungo 
ed esalto ragionamento sopra le let- 
ture de’libri. Depongo da un de’ lati 
libri, ehe versano sopita le arti vo- 
stre liberali , e di quelli soli vengo 
investigando 1’ indole e la peruicie , 
che appellar si sogliono libri di Me- 
tafisica. Uditemi a dire come solete , 
ed esauditemi, dappoiché avrò detto, 
oltre a quanto ancora - solete, che la 
istanza sarà del pari gravissima che 
vivissima. Incominciamo. 

Essa sè uua querela di tutti i buo- 
ni, clic oggimai i cattivi libri da ogni 
banda inondano le nostre italiane con- 
trade , e contaminano la puri tà della 
Fede non che la severità de’cos turni, 
e tanta licenza di stampare irreligio- 
samente piangono non i privati soli, 
ma i sacerdoti del Signore da’lor san- 
tuarj , ma i vescovi dalle lor catte- 
dre pastorali , ma il Vicario stesso 
di Gesù Cristo dal suo solio ponti- 
ficale , ma la Chiesa, la quale alza la 
fronte , e decreta e interdice e mi- 
naccia. Li principi stessi , che inten- 
dono esser congiunta la propria cau- 
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TRATTATO V. 7 
sa con quella di Dio, e assalirsi spes- 
so dall’ audacia degli scrittori non 
meno i diritti del Cielo, die del tro- 
no , vanno opponendo incontro a 
tanto impeto la loro augusta autori- 
tà. Se dunque il pericolo, che si crea 
all’ Italia è presentissimo , il danno 
che le sovrasta gravissimo , aneli’ io 
farò parole delle letture de’libri mal- 
vagi , e sarà questo mio argomento 
accomodato a’ tempi e a’ bisogni. Di 
una cosa intanto ammonisco nell’ in- 
gresso del dire i timorosi di Dio, che 
non giacciali coll’animo, che non 
diauo loco a malinconici sospetti, ua». 
scere tanto eoniniovimentonelia Chie- 
sa contro a’ rei libri per paura che 
non si facciano nuove scoperte, e che 
la Fede possa sentir danno , ed es« 
sere abbattuta dalle novelle dottrine. 
No: la Fede ( si consolino i pii, e 
ne fremano i libertini ) la Fede è 
hi sicuro , i suoi dogmi stanno , i 
suoi articoli non s’ infrangono , pas- 
serà il cielo e la terra , ma un suo 
jota non si caugerà , nò un suo api- 
ce verrà meno. Essa è una torre-, 
da cui pendono penne sconfitte e la- 
ceri volumi , rapite insegne di tanti 
suoi letterali nimici. Ciò che si 'len- 


La fede 
cristiana 
non paven- 
ta di es.M’r 
abbattuta 
co’ libri. 


/ 


ta oggi di fare, lo tentarono prima 
indarno il -Liceo e. la Stoa , io Ac- 
cademie di Atene e quelle di Roma. 
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La sapienza de’ greci , e la filosofìa 
tutta de’ gentili divennero nel guer- 
reggiarla un ludibrio. In diciassette 
secoli quanti ingegni non ha sotto- 
messi la Fede di Cristo, quante scuo- 
le non debellate , quante superbie 
scientifiche non dissipate ? Non è a 
mio giudizio men chiaro motivo della 
sua credibilità l’aver essa resistito a’ 
tiranni , che agli scrittori : e non è 
meno glorioso per lei 1’ aver vinto 
Diocleziano, il qual la voleva trafig- 
gere colla spada e cogli eculei , che 
l’altro imperatore Giuliano , il qual 
s’arrogava di opprimerla colla penna 
e cogli entimemi. In tanta serie di 
anni quante teorie non si sono spe- 
culate contro alla nostra fede, quanti 
paralogismi annodati , quanti sistemi 
formati , quante sette armiate di so- 
fisti di astronomi di oratori di poeti 
di eruditi tumultuanti contra di es- 
sa ? Eppure tanto e sì torbido nu- 
volo d’ inquieti argomentatori, tanta 
e tanto agitata polvere di scolastiche 
argomentazioni non hanno potuto 
oscurare neppure un solo de’ suoi 
dogmi. Non incomincia già oggi la 
guerra de’ filosofi contro a’ cristiani. 
La Filosofia fu sempre nimica al cri- 
stianesimo : quella di Platone era 
troppo fiera da umiliar 1’ intelletto 
sotto al giogo della fede ; quella di 
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Epicnro troppo molle da assoggetta- 
re il cuore sotto al peso della leg- 
ge. Al secondo secolo nell’ impero 
di Adriano «sci la leggiadra e satiri- 
ca opera di Celso epicureo, la quale 
recava in fronte il titolo onorabil di 
discorsi della verità ; e destò nel 
principio tanto plauso , che , come 
abbiamo da Origene e da Eusebio , 
Celso fn appellato V organo e l'in- 
terprete degl' fddii , e la maravi- 
glia de ’ suoi tempi . Nel terzo se- 
colo uscirono li quindici libri acuti 
e violenti di Porfirio platonico allie- 
vo di Plotino ristoratore della scuo- 
la platonica. Era Porfirio terribile so- 

{ >ra gli altri celebri suoi condiscepo- 
i Giamblico Procolo Massimo e il 
medesimo Giuliano ; e i suoi libri 
saettavano l’Evangelio come contrad- 
dicentesi , e le profezie come suppo- 
ste. Ma dispregiate perirono in bre- 
ve e quelle satire , e quelle argo- 
mentazioni. Periranno del pari ì sali 
e i sofismi di due scrittori assai let- 
ti e assai applauditi in questa età , 
1’ uifo de’ quali può con ragione as- 
somigliarsi al giocoso Celso , l’altro 
allo scienziato Porfirio : e siccome 
da quegl’ insulti non trasse la fede 
vergogna ma gloria ed incremento , 
così pur le avverrà da’ presenti. Que- 
sti che ora sono i miei sensi furono 
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quelli del Crisostomo , il quale non 
dubitava di asserire avanti alla sua 
letterata Antiochia che tanti libri usci- 
ti contro a Cristo in cinque secoli 
eruditi erano ( alnieti per la mag- 
gior parte ) anzi di riso degni che 
di confutamento , e che appena nati 
eran morti , o caduti presto giù dei 
favor della moda. Aggiungeva esser 
cosa già nota che , se alcuni di tali 
libri pure sopravvivevano, erano sta- 
ti dp’ cristiani conservati ; ondo dc- 
duceva apparire da tutto ciò come 
la Religione cristiana non ne aveva 
paura : tantum abest ut ex eorum 
insidiis damni qiiulpiam nobis ti- 
mendurn susjiicemur ( i )• Qualora dun- 
que voi udite che noi temiamo i li- 
bri , non credeste mai che noi te- 
miam per la fede, che è fermissima , 
temiamo per li fedeli , che son de- 
bolissimi. E maggior cagione abbiam 
di temere, perchè il pericolo de’ cat- 

(i) Eorum ( Philosophorum ac Rheto- 
rnm qui adversusReligionem Christia- 
nam dimicarunt ) scripta usque adeo 
risu digna sunt, ut ex eorum libris alii 
jam diu perierint , alii statini atque vi- 
si sunt exoleverint. Quod si quid ex 
eis supersit apud Christianos servari 
comperitur. Tantum abest etc. Chris, 
tom.ll.edit. Maur. lib. de Sancto Ba- 
llila coatra Julianum et Gemile* nutn.a. 


vi 
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ti v i libri è divenuto per alcune ra- 
gioni più lusinghiero* Contemplo og- 
gi e l’autore , e il lettore. Per par- 
te dell’ autore considero le seduzio- 
ni ordinarie del suo scritto ; e per 
parte del leggitore le ordinarie di- 
sposizioni del suo animo : seduzio- 
ni e disposizioni fatali, che compon- 
gono congiuntamente il pericolo , e 
che con reciproca comunione si cre- 
scono , divenendo ..sempre un libro 
più seducente quanto è più mal di- 
sposto il lettore , e divenendo sem- 
pre più mal disposto il lettore quan- 
to è il libro piu seducente. Trat- PAR. I. 

tiamo con diligenza questa notabil Seduzioni 
« • i l „ degù auto- 

materia , che riguarda si dappresso .» 

la conservazione della cattolica fede. 

Da quattro fonti io credo derivare 
precipuamente la seduzione di que- 
sti libri. Prima^eduzione novità cu- 
riosa : seconda seduzione ragione 
male applicata: terza seduzione men- 
zogna studiata: quarta seduzione gra- 
zia maligna. 

La novità d’ordinario alletta; on- Seduzione 
de è che la varietà sempre si cerca prima >10- 
cziandio ne’ sollazzi : ma negli alla- v,la cuno " 
ri d'ingegno fu sempre lo scoglio , SH ' 
a cui naufragarono ancora i sapienti. 

Quel credere di sapere piucchè i pas- 
sati , quel poter a essi compatire co- 
me a pieni di pregi udizj , quel ri- 
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guardare la plebe come abbandona- 
La alla superstizione , quel poter es- 
sere predicato come autore di di- 
singanni desta una dolce superbia : 
e alcuni credono di esser sopra gli 
altri uomini tosto che non pensano 
come gli altri uomini. Nelle metro- 
poli dove si abbonda d* ozio insie- 
me e d’ingegno suol essere la novità 
più squisita , e par che una sempre 
varia e volubile scena di spettacoli 
e di opinioni lusinghi i sensi del pa- 
ri e i pensieri. In fatti nella bellissi- 
ma Atene , entro a cui era raccolto 
il fior de’ grechi ingegni , que’colti 
cittadini , come abbiamo dagli atti 
degli apostoli , ne’ loro crocchi e ne’ 
loro ridotti non ad altro attendeva- 
no che a novellare (i) : Alhenienses 
auiem omnes , et advenae ho spi - 
tes ad niliil aliud vacabant nisi aut 
dicere , aut audire alìquid novi- La 
novità fu quella, che invogliò lo stes- 
so severo Areopago a voler udir San 
Paolo: possumus scire,quae est haec 
nova , quae a te dicitur doctri- 
na ? (a) Questo amore intemperante 
di novità fu cagione che i loro re- 
tori e i lor sofisti sostenessero poi 
presso il popolo quegli sconci para- 


fi) Aetor eap. XVII. ver. ai. 
(a) Actor cap. XVII. ver. 19. 
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riossi , che noi sappiamo, perchè vo- _ 
leano conciliarsi la udienza degli sba- 
digliami ateniesi , e vincere colla 
sorpresa delle novità strane il fasti- 
dio delle verità consuete. Questo ir- 
ritamento del piacere , che reca la 
novità non manca a’ cattivi libri, con- 
tro a’ quali ragiono , perchè niun 
d’essi invecchia , e dove uno tramon- 
ta 1 ’ altro spunta , e uno debbe ce- 
dere sempre all’altro l’onore del plau- 
so estremo. Faciendi plures libros 
nullus est finis (i). Libri nuovi sceu- 
don l’alpi , e libri nuovi navigano i 
mari , libri nuovi si cambiano colle 
nostre merci , anzi pur col nostro 
vivo denajo , facendo traffico l’altrui 
accortezza sulla nostra credulità, li- 
bri nuovi sbucati furtivi ( sebbene , 
oimè , di giorno in giorno più ar- 
diti ) fuor da’ tenebrosi torcili italia- 
ni , libri nuovi si vezzeggiano tut- 
todì da’ libraj con nuove eccellenti 
eleganze, e dal favore degli ampj mar- 
gini e delle dorate pagine si racco- 
mandano eziandio al lusso degl’igno- 
ranti. Ma per voi uomini di lettere 
il dilettainento della novità è più sot- 
tile ed interno ; e dalle materie na- 
sce che trattatisi , e dalle fogge co- 
me si trattano. Tutto si esamina seri- 

> 


(i) Ecrlesiastes cap. XII. ver. 12. 


e 
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vendo , o per dir meglio nulla, si esa- 
mina scrivendo di tutto. 

E qualora nomino novità , non in- 
.. tendo solamente certe novità capric- 
Novita cinse e strane , come quella che tutti 
nc e cose, uomini sieno vissuti de’ lunghis- 
simi tempi in perfetta egualità muti 
nudi solitari ne’, boschi e negli an- 
tri-; e come quell’ altra' 'che mòlli uo- 
mini sieno vissuti prima pesci , e 
poi sbalzando fuori dell’ onde sieu 
divenuti uomini , e che tal ventura 
accada tuttodì ne’ mari settentrìoua- 
.li , onde il Nord è sì popoloso’; per- 
chè 1’ una gli uomini sieuo sta- 
ti quasi orsi è da lasciare alle favo- 
le di Esopo , 1’ altra che gli uomi- 
ni da pesci stenosi trasformati in uo- 
mini è da lasciare alle metamorfosi 
di Ovidio. Per altx*o 1’ una c 1’ altra 
è scoperta de’ più profondi contem- 
plativi del secolo ; e la prima dell’ 
uomo-orso è proposta in un ragio- 
namento che oltre agli argomenti del- 
la imaginazione e della eloquenza cer- 
ca i principi della legge naturale , 
poi del diritto delle geuti ; la secon- i 
da dell’ uomo-pesce è proposta con 
tutto l’ apparato del calcolo della Fi- 
sica sperimeutale della Storia uatu- 
rale in un libro , che costa al suo 
autore filosofo treni’ auui di studio 
e grandi denari c grandi Viaggi e 
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grandi pericoli ; avendo voluto non 
solamente, scorrere la superficie della 
-terra , ma penetrare alle sue visce- 
re , ma colle lanterne acquatiche ina- 
bissarsi nel mare. Questi facilmente 
appajono , quali sono , vaneggiamen- 
ti della ragione e abusi delle scien- 
ze. Tali altre novità si offrono da- 
vanti , clic col loro aspetto primo 
allettano ogni mente ancor piu gra- 
ve e più soda. I canoni si decreta- 
no del buon senso , si tesse la sto- 
ria dell’ anima , le idee si sviluppa- 
no di ogni equità , le forze si cal- 
colano di ogui passione, l’arte s’in- 
segna d’ esser felice , il genere uma- 
no si rimette nella sua bella e signo- 
ri l libertà , i diritti si conciliano di 
Dio e dell’ uomo , c i confini si sta- 
biliscono fra il Ciclo c la terra. O 
magnificile e illustrissime deputazio- 
ni ! Citi non pensa a così grandissi- 
mi obbietti sembra indegno di più 
pensare. Io so bene , e voi lo sape- 
te , die i titoli sono troppo larghi 
e fastosi promettitori , e clic non di 
rado vien manco la fede deci’ indi- 

• p • • • • O . 

ti lrontispizj : ma io pur so che ai 
nuovi titoli , se non possono succe- 
dere verità nuove , succedono erro- 
ri nuovi. Quando mai si sono fatte 
palesi al pubblico giorno opinioni 
più stravaganti , ipotesi più capric- 
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dose , tesi più orrende , bestemmie 
più solenni ? Acci mistero tanto au- 
gusto , che non si sia rifiutato , ce- 
rimonia tanto reverenda , che non si 
sia manomessa , ufficio tanto sacra- 
to , che non si sia vilipeso ? Parec- 
chi scrittori moderni saliti sono a 
sublime riputazione in gran parte per 
una sublime empietà. E .la invere- 
condia di pronunziare nuove tesi ir- 
religiose oggi è licenziosa per modo , 
che divien come nuova quanto all* 
effetto la stessa più dimenticata an- 
tichità. E nuova appunto essa divie- 
ne dacché era dimenticata. Giaceva- 
no polverosi e ignorati tanti spropo- 
siti de’ pagani , e sepolte erano tan- 
te eresie nelle biblioteche , come le 
ossa di tanti eresiarehi nelle lor tom- 
be ; ma si sono disotterrate le lette* 
rarie calamità di tutti i secoli : tal- 
ché contro a costoro vai la querela , 
che fece S. Bernardo scrivendo a In- 
nocenzo IL del libro di Abaelardo 
sopra la Trinità : Maledictus qui 
reaedi/lcavit rninas Jerico. Surrea.it 
a morluis liber il/e : et cum eo 
multorum haereses , quae dorinie- 
varit , surre. ver un t et apparuerunt 
multis (i). E non si sono a questi 

( t ) Epist. CXC. ad Innoc. II. ex per- 
sona Archiepiscopi Remarti, voi. pr. 
edit. FùrUietis. 
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tempi nostri riverite le già tanto de- 
rise follie del caso : e le già tanto 
confutate declamazioni in odio del 
Cristianesimo , quasi avversario alla 
società e al commercio , copiate non 
si sono , e per novelle maniere or- 
nate ? Quanta non è poi la novità di 
sì fatti ornamenti nella varietà delle 
fogge ? Sotto a quanti «aspetti non si 
producono gli stessi errori , sotto a 
quante abbigliature non si mostrano 
e non si celano essi insieme ? Quin- 
di sono le infinite forme di libri , 
quindi tanti nomi leggonsi ne’ cata- 
loghi di Saggi , di Dialoghi , di Con- 
gressi , di Sogni , di Viaggi , di Sto- 
rie , di Vite f di Epistole , di Con- 
fessioni. Una sola celebre metropoli 
di Europa , confessa un suo troppo 
celebre scrittore , che nel giro di 
dicci anni è stata corsa da ottanta 
mila fra libretti e fogli certo per la 
maggior parte alla Religion non pro- 
pizj. E siccome non manca chi va- 
glia assai nella Rettorica , così pa- 
recchi sono illuminati da nuovi so- 
fismi non meno che da nuovi vezzi. 
Bisognerebbe esser troppo forasliero 
nel regno delle belle lettere a non 
conoscere la bellezza di certi stili , 
e troppo ingiusto a non volerla pre- 
giare. Duoimi solo che con tal nuo- 
vo e varinbil condimento si provo- 


Novità 
ne’ modi. 
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ca ogni giorno più vivacemente il 
gusto delia irreligione , e si pasce 
il libertinaggio, lolite , seguirò per 
tauto dicendo a coloro che vogliono 
esser cauti cristiani , nolile abduci 
doctrinis variis et peregrinis (i) , 
non vi lasciate trasportare da cote- 
sle sempre nuove e sempre varie dot- 
trine , che viaggiano , e a noi ven- 
gono. la argomento , che la Fede 
riguarda , fuggite non meno la no- 
vità stessa delle parole : devitanles 
profanai vooum notai ates (a). O 
Timo thè e , scriveva S. Paolo , de- 
positimi custodi devilans profanai 
vocum novitqtes , et opposiliones 
falsi nomihis sdentine , quàm qui- 
dem promittentes circa Jb'idem ex- 
ciderunt : Timoteo , uoi abbiamo co- 
nosciuti certuni vaghi d’ insoliti ter- 
mini e d’ insolite obbiezioni e gon- 
fi di certi ritrovamenti , cui davano 
il falso nome di scienza , che però 
caddero dalla Fede vera. Altamente , 
o ascoltanti , io protesto che , se vi 
alletta la novità , questo è un allet- 
tativo , che manca alla nostra Fede. j 
Nel suo nascere la Fede cristiana fu 
adulta e perfetta , onde lo stesso Am- 
miauo Marcellino pagano confessava 

* ri . / < , ' * * 

(i) S. Paul, ad Hebr. cap. XIII.ver.9. 

(a) Ad Tiwoth. «?p. 1. cap. VI. vers.20. 
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esse* re (1) Fidem Christìanain nb~ 
salutarti et simplicenu Nella Fisica 
si sono fatte delle scoperte , ma nel- 
la Pieligione non se n’ è fatta anco- 
ra veruna» Nella Fede non sono sur- 
ti nè sistematici nè iuventori : essa 
non si prova per esperimenti , non 
si misura per computi , non si ac- 
cresce per corollarj. Si son condan- 
nati de 1 nuovi errori , ma non si so- 
no propriamente scoperti de' nuovi 
dogmi. Le attrazioni e le irritabili- 
tà , o giovani dottissimi, a voi ap- 
partengono ; e a voi auguro ezian- 
dio migliori progressi nelle vostre 
scienze ; e da alcuno non solamente 
gli spero , ma gli esigo per lo di- 
ritto concedutomi dal preclaro suo 
ingegnò : a’ teologi non rimane che 
dire sempre lo stesso sino alla fine 
del mondo. Voi potete trarre alla 
luce nuovi tesovi della natura ; per 
noi si debbe sólo veggliiare alla cu- 
stodia di un solo divino , che già 
è consegnato , ed è il deposito pre- 
zioso delle Scritture e delle Tradi- 
zioni. Nella Fede nulla è nuovo ; e 
la> novità stessa di un Vocabolo lu 
sempre sospetta. Trecento e diciot- 
to vescovi ammirò Nicea sedenti in 
pròlissa deliberazione , se si doveva 

(0 Marcollinus XXI. 



so .TRATTATO I. 
ammettere uua nuova , o a dir me- 
glio , come notò S. Atanasio , una 
meno usitata voce ortodossa , giac- 
ché ne imponeva la necessità una 
nuova insania eretica : e qualora si 
è instituita disamina sulla purità di 
qualche dottrinai espressione , rego- 
la non vi avea più fidata , che con- 
sigliarsi colla consuetudine dell* an- 
tichità , essendo sicuro ciò che sem- 
pre si era detto , sospettoso ciò che 
a dire s’ incominciava. Che se voi 
udite nominare si spesso il vecchio 
Testamento e il nuovo , ciò non è 
che per distinguere 1’ cspettazione 
dal possedimento. La Chiesa cristia- 
na è una , di cui dapprima fu capo 
Cristo venturo , di cui oggi è capo 
Cristo venuto. I profeti possono da’- 
si evangelisti , perché non hanno che 
annunziato 1* Evangelio sin da’ lor 
giorni i e il Testamento della legge 
non è che il vaticinio di quel della 
grazia. Dacché Dio fece la vocazio- 
ne di Àbramo , anzi dacché promi- 
se ad Adamo il Messìa liberatore , 
aita è la Fede ; e Adamo ed Àbra- 
mo e Isacco e Giacobbe e i patriar- 
chi tutti si salvarono per la Fede : 
sagrifizj cerimonie profezie tutte fu- 
ron linee coudolte a un centro , cioè 
al Salvatore : di quella legge furono 
le figure , della nostra le verità , e 
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il Cristianesimo non è che un com- 
pimento del Giudaismo. Ingegnosi 
giovani , tenete ben fermo tra le ma- 
ni ii principio che vi presento. Trop- 
po io temo che udendo voi predi- 
car tuttodì quel vanto , che questo 
è il secolo illuminato , che questa è 
la età de’ grandi: genj e delle gran- 
di scoperte , non entriate a qualche 
suspizione sconsigliata non simili ven- 
ture essere incontrate , o per incon- 
trai^ alla vostra Religione come al- 
la vostra Fisica , alla vostra Chirur- 
gia , alla vostra Algebra. Per altro 
quanto a me questa antichità questa 
immobilità questa uniformità questa 
unicità della mia Fede mi consola 
qualor la considero. No : la mia Fe- 
de non si è appresa da un bel libro 
di fresco composto , non è la teo- 
ria di un moderno cattedratico ap- 
plaudito , non è il ritrovamento pre- 
miato da un’ accademia : per assegnar 
la sua origine mi conviene risalire 
a quella dell’ uomo. O qual confor- 
to poter dire a me stesso : io pro- 
fesso una Fede , che è la Fede dì 
tutti i secoli , che han confermata 
tutti i Concilj , che han professata 
tutti i martiri , autenticata tutti i 
Pontefici , illustrata tutti i dottori : 
una Fede , che i furori di tutti i 
rcligionarj non han potuto abbatte- 
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re , clic i vizj de’ suoi stessi maestri 
non bau potuto corrompere , che i 
capricci di tutti quanti gli uomini 
non han potuto piegare , che è na- 
ta col mondo , che vivrà sino alia 
consumazione ‘del mondo , e sempre 
nella senile sua dignità senza macu- 
la e senza ruga intei’a immacolata fio- 
rente. 

Seconda L a seduzione seconda è il pnnegi- 
ragione rico > c “ c recitan o 1 naturalisti alla 
jnai appii- ragion naturale. Esaltano la ragione 5 
caia. e se altrove per altri fini 1’ abbassa- 
no studiosamente , sempre , qualor 
si tratta di Fede , amplìssimamente 
Elogio del- re lrhrano. Allora ricordano i suoi 
la ragion ardiri felici , e le sue imprese ma- 
naturale, gnanime calcoli dimostrazioni scoper- 
te sperimenti ; ond’ essa dal riposo 
di una stanza taciturna potè assog- 
gettarsi il mare e il cielo , e all’uno 
determinare i vapori che escono dal 
suo seno , e all’ altro i viaggi , che 
i pianeti descrivono entro alle sue 
sfere. O con quali patetiche forme 
di favellare non perorano a favor del- 
la libertà del discorrere contro alla 
servitù del credere! Servaggio, schia- 
vitù , ignominia , tirannia , catene 
sono i loro usatati vocaboli : e que- 
ste catene quasi con romor sedizio- 
so alzano innanzi agli occhi , e agi- 
tano intorno agli oitecchi de’ leggi- 
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tori. Non fu ateniese mai o sparla- 
no tanto infiammato c sollecito per 
la libertà della patria , coiti’ essi per 
quella della ragione. Un uomo pe- 
rò , che ama e stima il proprio in- 
telletto , si eommove leggendo ne’ 
libri questo lamentar generoso. Dio 
stesso , medita egli seco medesimo , 
ha racceso questo lume della ragion 
naturale , ed io sarò ardito idi spe- 
gnerlo ? Il mio creatore mi ha loca- 
ti questi occhi in fronte dell’ anima , 
c poi comanderà a me di chiuder- 
gli , anzi pur di strappargli ? Dun- 
que un ragionevole non dovrà ra- 
gionare ? Dunque potrò discorrere 
in tutti i piccoli affari della mia ca- 
sa , e non potrò nel grandissimo del- 
la mia Religione ? Dunque la igno- 
ranza dovrà consccrarsi in dogma ? 
Dopo un simile meditare conchiude 
che è forza innalzar 1’ abbattuto co- 
raggio scuoter il giogo propulsare 
]u inguine e vendicar la ingiustizia , 
onde affligger si tenta la perseguita 
ragione umana : e riputando a se le- 
cito esaminare ciò che non intende , 
solleva con man temeraria il velo 
dal santuario , donde sfolgora tanta 
divinità , che il povero intelletto di- 
vidi più cieco dal lume della gloria , 
c giace oppresso sotto il peso della 
muestà.. 


Umiltà 
dell’ iute! 
letto neces- 
saria al cri- 
stiano. 
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Certi elogi della ragione sono in- 
opportuni ; e si confonde ogni me- 
todo di buon raziocinio appunto per- 
chè si confonde il tempo di ben ra- 
ziocinare. Io vi proverò che la Fe- 
de salva tutti i diritti della ragione , 
e vi esorterò a essere sulla Religio- 
ne acuti ragionatori per esser poi 
della Religione fortissimi professori. 
Tuttavia prima non dissimulo già che 
nell’ esercizio della Fede non sia ne- 
cessaria la umiltà dell’intelletto. Tan- 
to sono lontano da siffatta dissimu- 
lazione , che altissimamente annunzio 
a tutte le nazioni della terra non po- 
tersi dare cristiano che non sia umi- 
le ; e , qualora voi mai vi avveniste 
a un intelletto in materia di credere 
superbo e indocile , stabilite pure 
senza dubitare ebe esso non è del 
nostro numero , che esso non è at- 
to al nostro regno de’ cieli. La umil- 
tà dell’ intelletto gitta il fondamen- 
to della Fede, e costituisce il caratte- 
re del fedele. A questo carattere rico- 
nobbe sempre i suoi figliuoli la Chie- 
sa ; non al prolisso digiuno non al 
divoto salmeggiamento non alla so- 
litudine silenzioso non all’ aspra ma- 
cerazione. Nè bastarono a farglieli 
ravvisare per suoi tutte le virtù mo- 
rali insieme continenza , magnanimi- 
tà , mansuetudine , disinteresse , li- 
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bernlJtà , anzi neppur bastarono i 
miracoli e le profezie , la discrezion 
degli spiriti , il don delle lingue , 
e bastò la umiltà. Un superbo , che 
avesse risuscitato un morto e nega- 
to pertinacemente un suo articolo , 
non sarebbe stato un cristiano. Po- 
tevano chiedere il suo battesimo te- 
ste cinte di reni diadema , che , se 
umili non s’incurvavano alla sua dot- 
trina , non le bagnava delle acque 
salutari ; e gl’ invittissimi capitani , 
che dimandavano di esser arrolati 
alla milizia di Cristo , non gli arma- 
va co’ suoi sacramenti a guerreggiar 
seco la potestà dell’ inferno , se umi- 
li non deponevano più i lor pensie- 
ri innanzi a’ suoi misteri che i lor 
vessilli innanzi a’ suoi altari. Nata la 
Chiesa per li pescatori doveva esser 
confermata per li dottori ; e nel suo 
esordio disprezzata e combattuta ave- 
va bisogno di eruditi e di dialetti- 
ci , che scrivessero apologie de’ suoi 
riti e de’ suoi costumi , onde placar 
le reggie de’ principi , e confonder 
le accademie de’ saggi : pur venir po- 
tevano alla sua volta o dagli orti a 
dai portici i più alti ingegni per of- 
ferirle a difesa il lor canuto sapere , 
che non lo accettava già essa , quan- 
do coloro non professavano di ab- 
bracciare lo scantini o e la stoltezza 
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della Croce e di non saper unita 
fuorché Gesù Cristo Crocifìsso- Se 
i suoi apostoli , che le avevano con- 
vertite le province e i confin dila- 
tati dello spirituale suo impero , in- 
superbivano mai e resistevano a una 
sua cattolica decisione , lor negava 
la comunione de’ santi ; e preso il 
ferro per inesorabile taglio quni sar- 
menti inutili li gittava al foco- I suoi 
martiri stessi in van ricordavano le 
carceri i flagelli gli eculei , in vano 
alzavano supplichevoli le braccia se- 
gnate dalla compression delle cate- 
ne , e aprendo il seno mostravano 
nelle squallide carni le ancor fresche 
c vermiglie cicatrici , che la Chiesa , 
volgendo in altra parte il guardo se- 
vero opponeva , se divenuti erano 
eretici , la intrepida dèstra incontro 
al nudo lor petto , dalla sua pace 
respignendoli e dal suo cospetto ; e 
scriveva il lor anatema con quell’ 
inchiostro medesimo , con cui già 
sperava di scrivere il lor nome ne’ 
suoi martirologi , pronta a inquietar 
le ombre medesime , e disotterran- 
do da’ sepolcri le loro ossa sparger- 
ne al vento il cenere esecrato. E 
questa ecclesiastica ferocia fu sempre 
eguale a se stessa sino a minacciare 
e Sinodi e Università , e regioni e 
regni , ed Asia ed Africa intere. 
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Nelle parti tutte della esteriore sua 
disciplina condiscese la Chiesa a es- 
ser benigna , e servì all’ avversità de’ 
tempi e tollerò la perversità degli 
nomini , nè sempre prescrisse lo stes- 
so rigor de’ digiuni nelle sue quare- 
sime , nè sempre la stessa diuturni- 
tà di preci nelle sue liturgie , nè sem- 
pre la stessa acerbità di flagelli ne’suoi 
atrj penitenziali , ma sempre la stessa 
umiltà d’intelletto intorno a’suoi arti- 
coli ; e s’ella seppe appiacevolirsi tal- 
volta cogli adulteri , e cogli spergiu- 
ri , noi seppe mai cogl’ indocili e 
co’ superbi. Ben m’ avveggo di aver 
abbondato in parole , non già , ve- 
dete , per parervi parlatore copio- 
so , ma perchè vorrei che foste im- 
mobilmente persuasi essere la umil- 
tà dell’ intelletto necessaria affatto ed 
essenziale a ogni discepolo di Cri- 
sto , e che un certo spirito di esa- 
me sì universale in questo secolo ( e 
che si appella con vocaboli niente 
invidiosi cultura , raffinamento , il- 
luminazione del secolo ) esame co-' 
ninne eziandio a persone , alle qua- 
li converrebbe non intelligendi vi- 
vacità* , come diceva S. Agostino , 
sed crcdendi simplicilas ( i ) , è uno 


(i) Caeteram quidam turbar?! non in- 
telligendi vivacitas, sed credendi «un- 
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spirito di orgoglio iutellettuale , c 
però uno spirito veracemente anti- 
cristiano. Stabilito questo principio 
non però io do addietro di un pas- 
so dall’ incominciato proposito , e 
m’ avanzo a sostenere con fermo aui- 
Ln fede 1110 e s * curo quella proposizion mia , 
shIvìi tmiii che la Fede salva tutti i diritti del- 
diritti del- la ragione sì magnificata ne’ libri de’ 
la ragione, moderni naturalisti. Rationabile ob- 
seq ninni vesteum insegna 1’ apostolo 
S. Paolo (t). 

Distinguiamo due tempi , quello 
che precede la notizia della rivela- 
zione , e quel ehe la segue. Nel pri- 
mo si vuol usare tutta 1’ acutezza 
dell’ intelletto per sapere , se Dio ha 
parlato ; nel secondo tutta la umil- 
tà dell’ intelletto per credere a Dio , 
che ha parlato. Diritto della ragione 
Primo di- s i ^ dopo la diligenza del suo inve- 
ragione , slI g ame,ll ° restar giustamente persua- 
da- la rive*- sn che Wo all’ uomo abbia comuni- 
lazioneevi cali de’ secreti. Ma frattanto basterà 
denteili en- eh’ essa ne resti probabilmente per- 
te esista. suasa } c reputi per probabili razio- 
cinj e per probabili conghietture de- 
cente giudizio essere anteporre la 
F*de cristiana , che propone raiste- 

jdicitas tutissimam faci». Aug. contra 
epist. Manichaei cap. IV. 

(i) Ad Roman, cap. XII. ver. i. 
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ri alle sette , che pvopongon follie ? 
Veramente la prudenza delle azioni 
più importanti della vita commettesi 
d’ordinario alla probabilità. Alla pro- 
babilità affidato il pellegrino affronta i 
pericoli della terra , e il marinaro 
scioglie dal lido incontro a quelli 
del mare. Alla probabilità affidato 
1’ uomo di stato lega patti e allean- 
ze nel gabinetto e nel senato : e 
1’ uom di traffico contratti e società 
nel porto e nel fondaco. Alla pro- 
babilità affidato stringe 1’ assalitore 
colle trincee la piazza , e fuor rompe 
talora dai chiusi propugnacoli l’ assa- 
lito. Alla probabilità affidato offre il 
medico al malato la mediciua , e nel 
foro il causidico tratta la lite. Que- 
gli stessi antichi dubitanti , che si 
vantavano di negar tutto , abbrac- 
ciarono negli usi della vita la pro- 
babilità. La probabilità or maggiore 
or minore è la sovrana direttrice or- 
dinaria delle cause , che operano li J 
beramente. Eppure io posso e deb- 
bo instruirvi tanto rispettarsi nella 
nostra Religion la ragione che que- 
sta probabilità non basta. Siate di 
essa contenti , o dotti giovani , per 
esser autiquarj , per essere fisici , 
per esser idrostatici , per esser le- 
gali , ma non già per esser fedeli : 
se la vostra ragione altro spesso non 
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richiedo per leggere una iscrizione 
per condurre un canale per inter- 
preti-are un fenomeno per dettare 
una applaudita divinazione dì una 
oscura malattia , voglio che la vo- 
stra ragione richieda di più prima 
di prestare il suo assenso a un mi- 
stero rivelato. Voglio che abbia evi- 
denza della rivelazione. Ma quale evi- 
denza ? Rispondo che morale e som- 
ma. Nè si abbagli alcuno , sospet- 
tando che non sia essa piena e per- 
fetta tal evidenza , non udendo da 
ine appellarsi evidenza metafisica ; 
perchè la evidenza somma morale re- 
ca all’animo la stessa quiete interis- 
sima , che gli reca la metafisica. Io 
non sono meno tranquillo e securo , 
credendo esser fioriti due romani 
«letti Marco Tullio Cicerone , di cui 
esistou le opere , e Giulio Cesare , 
di cui si contano le vittorie , eh’ io 
sia certo di qualunque più evidente 
dimostrazione di Euclide , di cui in- 
tenda i termini. Saper se Dio «abbia 
rivelata una cosa questo è saper un 
fatto : dunque la ragione ha diritto 
che le si provi chiaramente essere 
accaduto un tal fatto per quel me- 
todo , col qual solo si possono pro- 
vax-e i fatti , che è la evidenza mo- 
rale de’ lestimonj delle autorità de’ 
consensi. Ogui nome di evidenza geo- 
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metrica sarebbe deriso dalla ragio- 
ne. E come dimostrare per equazio- 
ni di algebra che vi sia stato un di 
Costantino imperatore, per sezioni co- 
niche che oggi vi sia Costantinopo- 
li ? Tanta essere la evidenza , con 
che si fa manifesto aver Dio parlato , 
voi ne sarete chiari , se studierete 
la Relig ione , considerandone i mo- 
livi della credibilità , o sia i feno- 
meni , corn’ altri gli appellerebbe , 
specialmente tutti insieme schierati 
c congiunti. 

Ma discendiamo al tempo secon- 
dò- Dio dunque ha parlato. Qui è 
dove si esercita 1’ atto della Fede , 
e dove non è più lecito alla ragio- 
ne il ragionare. Eppure qui è dove 
ancora i suoi diritti sono salvi. La- 
scio stare che non so qual altro es- 
ser possa ragionevole uffizio , se que- 
sto non è che 1* uomo creda a Dio , 
e s’ arrenda alla sua autorità ; e sup- 
plico alla sì fiera ragione umana che 
piacciale da osservare , come la ri- 
velazione non le è giammai contra- 
ria , nè mai si oppone a’ suoi veri 
principj. Dio come autore della na- 
tura non può contraddire a se stes- 
so come autore della rivelazione. Pu- 
re , voi direte , intanto si rivelano 
misteri incomprcnsibili. Ma alla in- 
comprensibilità , io dico , i letterati 
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( permettete eli’ accenni uu mio pen- 
siero , e intendetelo da saggi e da 
discreti ) sono più usati che non so- 
no gl’ idioti. Un bifolco estima di 
comprender tutto assai bene , come 
il frumento che semina debba nasce- 
re e imbiondire , l’arbor che pian- 
ta debba crescere e frondeggiare , 
cosa sia la pioggia , la terra , il ven- 
to. Il filosofante incontra la incom- 
prensibilità ovunque volga la specu- 
lazione , nè ben comprende , come 
da un grano si sviluppi una spiga , 
e molto meno da un seme sorga una 
quercia , anzi pure iufinite che vin- 
cano 1’ onde e stanchino gli aquilo- 
ni : 1’ analisi di una goccia del fon* 
te , di un’ arena del suolo , di una 
particola dell’ aria gitta la dispei-a- 
zione in tutti i suoi sistemi. La in- 
comprensibilità dunque non è nuo- 
va al letterato : e siccome è certa la 
esistenza della gx-avità , della elasti- 
cità , della elettricità , e di altre pro- 
prietà naturali , e insieme ignota la 
essenza ; così certissimamente può 
esistei*e xin mistero soprannaturale , 
benché s’ ignori il modo com’ esso 
esista , e come i due termini rive- 
lati insieme si congiungano. Per ai- 
tilo è tanto dalla verità lontano che 
la ragione umana si quereli della in- 
comprensibilità , che anzi per suo 
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terzo diritto la esige. Se Dio ( par- 
mi udire la ragione medesima ) non 
mi rivelasse che ciò eh' io posso com- 
prendere , la rivelazione mi sarebbe 
soverchia : non possono esser giam- 
mai misteri quelli che qualche volta 
possono esser miei pensieri : Dio non 
mi parlerebbe da Dio , se il suo lin- 
guaggio non infinitamente soprastas- 
se al mio : ah Dio grande ! da me 
solo arrivo a intendere che la incom- 
prensibilità è il carattere della vo- 
stra divinità. Io con più lunghe pa- 
role non illumino questi sommi ca- 
pi di dottrina ; poiché è del mio con- 
siglio presente non tanto proporre 
gli antidoti che già son noti , quan- 
to scoprire i veleni che sono occul- 
ti. E per occultarli più insidiosamen- 
te sogliono inserirli per entro alle 
ingegnose e fine menzogne. 

La terza seduzione è la bugia stu- 
diata. Appello studiar la bugia quel- 
lo studiar di apparir religiosi a of- 
fendere meglio la Religione. Per tal 
modo cotesti signori , li quali de- 
clamano tuttodì contra chi usa la ipo- 
crisia per celare se stesso , divengo- 
no essi ipocriti per danneggiare al- 
trui. Protestano nell’ adito de’ loro 
scritti ossequio alla Scrittura e ub- 
bidienza alla Chiesa. Il lettore , che 
prende in mano il libro con buona 
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fedo , o die almeno è determinato 
di voler creare la opinione del li- 
liro co’ suoi giudizj non cogli altrui 
pregi udizj , crede ingenuo quel pro- 
testare , e quasi accusa nel tacito 
animo gli accusatovi. Aflettano essi 
di significar Religione per due lucu- 
Jente ed amplissime testimonianze. 
La primiera è riposta nell’ acerbità 
di grandi querele , che muovono con- 
tro alla iniquità delle false accuse , 
colle quali per abuso , dicono essi , 
di critica si accagiona da tanti con 
inurbane e impetuose declamazioni 
la irreligiosità de’ filosofi , di cui si 
dovrebbe rispettare la pensante su- 
blimità. Quindi è che quasi in ogni 
somigliante libercolo die esce si ci- 
ta la erudizione di Socrate avvelena- 
to * e più ancora quell’ altra del Ga- 
lileo perseguitato. La seconda versa 
tutta quanta in certa splendida usur- 
pazione di termini e di sentenze a 
bella posta accumulate , gloriose tut- 
te al primo Essere previdentissimo 
c sapientissimo , c in una solenne 
denuoziazioue d’ essere essi cristiani 
e cattolici. Io non sono già dispo- 
sto a confutare ogni loro lamento : 
anzi son presto di altamente affer- 
mare doversi procedere con assai 
lenta maturità prima di eccitar ma- 
la voce contro all’altrui cristiana ri- 
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putazioue , giacché finalmente questa 
taccia , come di ogni altra più vitu- 
perosa , era da’pagani medesimi tan- 
to detestata , che orrendamente ese- 
cravano li superbì scellerati disprei- 
zatovi degli uomini e degl’ Iddìi. Nè 
fui io giammai seguace delle malin- 
coniche fàntasime di coloro , cui sem- 
bra pressoché iu ogni dogma antico 
e in ogni sistema nuovo , non so con 
quale utilità nostra , incontrare atei 
o materialisti. Io non amo seguir le 
vedute del P. Arduino , cui si rad- 
doppiai! gli oggetti nell’Ateismo: amo 
anzi oggi commendare il discreto *ed 
erudito avviso di un valoroso scrit- 
tore , che si assottiglia a liberare da 
simil infamia tanti padri delle filoso- 
fiche sette ; quando il sì celebrato 
mistero eleusino non era forse che 
la vera e pura Religion naturale co- 
municata con quell’ arcano silenzio 
a’ savj , e non mai col velo del tut- 
to alzato prodotta sulla sceua a’ po- 
polari. Chi può negare che nel pros- 
simo passato secolo , e in questo an- 
cora al rompere delle moderne filoso- 
fie certi pii pusillanimi non si sie- 
no fuor di proposito contristati , 
e che la ignoranza in essi delia Fi- 
sica non abbia rassomigliato in qual- 
che sua ventura alla ignoranza della 
lingua greca in alcuni del cinquccen- 
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to. Aggiungo che sarò sempre a chiun- 
que disputerà per la Religione autor 
del consiglio , clic non lasci deside- 
rare dagl’ inimici nè indizio di ripo- 
sato aniino , nò uffizio di amoroso ge- 
nio e cortese : benché disdir poi non 
potrò a niuno che si adattino final- 
mente i nomi alle cose , e che si ap- 
pelli volpe chi è ingannoso, e vipera 
chi è velenoso ( i ). Diche vulpi illi, 
mandò dicendo il Signore a Ero- 
de (2) , genimina viperarum gittò 
egli sul viso a’farisei. Scorto da que- 
sti esempi santissimi , aneli’ io ora 
dopo tutte le antidette protestazioni 
non dubito di affermare che le due 
procurate mostre di Religione sono 
due bugie. Imperciocché invoco il 
Signore a testimonio, e la vostra stes- 
sa fede , e la evidente vostra cogni- 
zione imploro , è forse nel giorno, 
in cui parliamo qui insieme accolti, 
il male di tauti libri , che manomet- 
tono la Religione , 0 sì dubbioso o 
si tenue da potersi 0 bene interpre- 
tare per la speranza, o più tollera- 
re per la pazienza? Con qual fron- 
te con qual voce con quali scrittu- 
re con quali stampe in quali contra- 
de a quali persone ardiranno alcuni 

fi) Lncae cap. XIII. ver. 3i. 

(a) Luoao cap. III. ver. 7 . 
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di rinovellare quel loro sì ripetuta 
lamento , che si fa ingiusta guerra 
alla perseguitata Filosofia , mentre 
essi intanto quasi tocchi da carità 
imprendono la tutela dell’ umana ra- 
gione ? E in vero basterà dunque 
per non abusar della critica (i) , 
parlandosi di un libro , ( citerò un 
esempio solo ) che propone la sen- 
sibilità fisica , o sia la facoltà passi- 
va di ricevere le impressioni corpo- 
ree per tutta 1 ’ essenza dell’ animar, 
e la diversità delle zampe delle di- 
ta per tutta la differenza dell’ nomo 
dalle bestie , di un libro , che com- 
mosse tutte le potestà vindicatrici 
dalla terra ecclesiastiche e civili , di 
un libro , che il suo autor medesimo 
ha dovuto due volte , e, siccome spe- 
ro , avrà voluto ritrattare , basterà 
per non abusare la critica in ma- 
teria di religione dire freddamente 
che si riprende coll’autore ( e però 
ilei senso dell’ autore ) ciò che si è 
trovato di riprensibile ) onde potreb- 
be non riprender nulla chi credesse 
non essersi trovato nulla meritevole 
di vera riprensione ) ; e poi notare 
del famoso libro le multiplicate edi- 

(r) D’ Alembert Melange* de LittA- 
rature, d’Histoìre, et de Philnsophie 
Tome quatti em Amsterdam 1763. 
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zioui , e poi celebrare il (liticato in- 
gegno e il gusto sottile dello scrit- 
tore , e poi straziare con mordace 
ira coloro , che primi dirittamente 

10 impugnarono e n’ ebber vittoria, 
e farli tristi colle importune e scon- 
ce declamazioni di un tenebroso ram- 
pognatore, clic in altro proposito non 
sarebbe forse onorato colla citaziou 
di un filosofo? So che si ricorda in 
quel parlamento sopra l' abuso del- 
la critica in materia di Religione 
ciò che è verissimo , esser la Fede 
un dono di Dio , e si conchiude la 
società nulla esigere tranne portar 
rispetto in altrui a un tal dono 
prezioso : onde secondo tal autore 
si dovrebbe cavare il cappello a chi 
ascoltasse la messa , ma non si po- 
trebbe fare zitto contro a un con- 
cittadino , che sacrificasse alla luna. 
Intanto io noto eoo pace di lui, che 
è veramente geometra preclaro , es- 
sere 1’ accennato argomento una so- 
fisma assai tenue ; perchè , se la fe- 
de è un dono soprannaturale e gra- 
tuito di Dio, è insieme uu atto me- 
ritorio e libero del nostro arbitrio : 
e li motivi della credibilità , li quali 
persuadono la rivelazione , sono tan- 
ti e tanto chiari , che , se altri noti 

11 vorrà considerare colla naturai ra- 
gione , o non li vorrà seguire colla 
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naturai libertà , 'sarà sempre colpe- 
vole e degno di riprensione- E nolo 
inoltre che siffatto argomento della 
fede dono di Dio , il qual non si 
jjuò meritare , recato quasi nuovo 
oggi in un bel libro nuovo , è una 
logora e vecchia obbiezioncella git- 
tata nel dodicesimo luogo e confu- 
tata dal veuerabil Cardinal Bellar- 
mino ( 1 ). 

Nè più fede degna è quell’ altra Secondo 
prova della lor santità , che vorreb- mododiaf- 
bono conciliarsi coll’ elogio delle co- 
se più sante. E perche ? Perchè sono darle sante 
dessi, che poco appresso contraddi- Scritture, 
cono a quell’ elogio. Già si sa come 
due di cotesti pregiati valentuomini 
( della cui fede suspicare alcuna cosa 
sarebbe abusare la critica in ma- 
teria di Religione , conformemen- 
te , cred’ io , al dire di un loro splen- 
dido difenditore ) ,, esaltano la pu- 
,, rità dell’ Evangelio , di cui lo sti- 
,, le inimitabile a tutta 1’ ebrea fe- 
,, rocia parla al loro cuore , e fa 
,, sentire la unzione , di cui la rao- 
,, rale è la più utile alla società di 
,, ogni altra legislazione , talché il 
,, vero Nazareno è il filosofo per- 
,, fetto. Ma si sa ancora, che 1’ uno 

• t 

(i) Bellar. Tom. II. de laici» lib.HI* 
cap. 23. 
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,, poi svilisce l’Evangelio come op- 
,, posto alle idee della gloria , la 
,, quale è la passion degli eroi , e 
,, non è atto che a far de’ vigliac- 
,, chi ; e 1’ altro l’Evangelio pur ac- 
,, cusa come libro assurdo, che con- 
,, tiene cose , eh’ impossibile è ad 
,, ogni uomo sensato il concepire e 
,, l’ammettere Che se non riesco- 
no interamente all’ intendimento di 
parer buoni e religiosi quanto vor- 
rebbono , studiansi con assai squisi- 
ti artifizj almeno di nou apparir tri- 
sti e irreligiosi quanto pur sono. Rac- 
colgo parecchi fra i moltissimi di co- 
siffatti artifizj, e gli stringo in un fa- 
scio- Artifizio è proporre ciò che si 
afferma e che si vuol persuadere , 
con un certo disinteresse , che appa- 
ja disgiunto da ogni studio di parti, 
e coi pudor di quella dubitazione , 
che è sempre conciliatrice di creden- 
za verso i moderati. Artifizio è ac- 
cumularle obbiezioni, e dissimular 
le risposte ; ovvero collocar in buon 
lume e riaccendere le obbiezioni , ed 
estinguere o scolorire ad un tempo 
con ogni ombra di languide parole 
le risposte. Artifizio si è nel propor- 
re gli argomenti di qualche articolo 
della Religion naturale e della rive- 
lata , non volendo e non potendo 
escluderli tutti, sceglierne uno co* 
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me il più caro e il più vigoroso , e 
rimoverne come debili e dispregiali 
tutti gli altri, benché egualmente aur 
torevoli; quando è manifesto che non 
manca fra i loro compagni chi im- 
pugni quell’argomento predicato da 
uno come unico ; c quando egli stes- 
so forse celatamente 1’ impugnerà in 
un’ altra opera, o eziandio nella me- 
desima , a un intervallo felice di pro- 
curata distrazione al lettore. Artifizio 
è piantare una ipotesi di stato imma- 
ginario , clic non offende ninno, poi 
nel progresso parlare della pratica di 
uno stato reale che offende tutta la 
Religione. Artifizio è insegnar la em- 
pietà con un volume , poi ritrattar- 
la con un periodo» ArtiGzio e stabi- 
lire premesso scandalose , indi tace- 
re o negare le conseguenze necessa- 
rie. Artifizio è far credere che la fe- 
de si opponga per le sue contraddi- 
zioni all’ intelletto, poi , a farsi cre- 
der fedele, protestare che il proprio 
intelletto tuttavia si sottomette alla 
fede per lo suo ossequio. Artifizio ò 
guardare ttna dilicata prudenza, clic 
significa di non mai parlare libera- 
mente quasi per ossequio ; e intanto 
si dice insieme e si tace, e si fa con 
un mistero di figure e di allusioni su- 
spicarc più assai che non si dice. Ar- 
tifizio è quel lasciar travedere un’af- 
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fetlata paura per la buona causa cri- 
stiana come per una causa debole. 
Artifizio è citar sempre come agita- 
ti da zelo addolorato i libri, che a lor 
giudizio bau difeso male la Religio- 
ne , e coprire a uu tempo sotto un 
costante silenzio quelli , che a giu- 
dizio di tutti 1’ han ben difesa. Arti- 
fizio è cambiare i nomi alle cose , e 
scrivere a cagioti di esempio pagane- 
simo, superstizione, gran-Lama de’ 
tartari , preti di Cibele , prodigi di 
Esculapio cinto da tavolette di occhi 
illuminati e di cosrie raddrizzate , e 
intendere il nostro Cristianesimo, il 
nostro culto , il nostro Papa, i no- 
stri Sacerdoti , i nostri Santi miraco- 
losi ; dandone seerelamente ma sicu- 
ramente in mano al lettore la chiave 
per la non equivoca intelligenza. Ar- 
tifizio è introdurre a congresso i li- 
bertini e le libertine e i divoti c le 
divote , e intrecciar per modo il dia- 
logo e la disputa , che soccombano 
con rossore il cappellano ignorante 
il missionario fanatico il monaco illu- 
so , e die trionfino con galanteria la 
Miledi filosofessa il cortigiano spre- 
giudicato 1’ ufficiale erudito. Di qua 
spunta quell’ altro artifizio di porre 
infiocca le proprie sentenze agli stra- 
nieri , e trasportare i lettori da Ro* 
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ma a Ispaam , da Parigi a Pechino : 
ma che importa che sieuo persiani o 
cinesi i maestri dell’ errore , purché 
l'errore altamente s’ insegni agli eu- 
ropei? Vecchio artifizio è questo. An- 
cor Giuliano (i) allora non pubblico 
idolatra diceva d’ impugnare il Cri- 
stianesimo , e di difender la idolatria 
a nome di altra persona , o per sola 
sua vaghezza di comporre delle dis- 
sertazioni, ed esercitare il raziocinio 
e 1’ ingegno. Vecchio, e insieme pic- 
colo artifizio : imbecillum patroci- 
ni uin , come l’appella Fozio (a). K 
in verità ogni piccolo avvedimento 
basta per non rimaner colto a que- 
sta fraudo : e ad ognun di costoro 
agevolmente si potrebbe intimare ciò 
che s’ intimò a un certo lor simile, 
come si racconta da Gersone eoncel- 
Iier di Parigi zlocutus es ut Jtulaeus: 

) 

(i) In disputationibus, qua con fra- 
tre habebat plus quam acquum erat 
prò ethnicis contendens ( hoc quidem 
praetextu quasi inferiorem doctrinam 
exercitationis causa tueretur: ceterum 
revera adversus veritatem seipsum exer- 
cens ). S. Greg. Nazianz. Orat. III. 
adversus Julianum pag. 63. edit. Li- 
psiensis. 

(a) Photius Bibliotb. cod. CVI. pa- 
gin. 279 . 
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revocabis ut Christiarius (t) : hai 
parlato come giudeo; e bene, ritrat- 
tali come cristiano. 

Appello studiar la bugia quel per- 
petuo presciudere profano , che^usa- 
uo nella loro etica , da tutti i pre- 
cetti c tutti i consigli di Cristo. Es- 
si asseguan principj definiscono idee 
stabiliscon proposizioni deducono co- 
rollari insegnano all’ uomo i costumi 
esaminano i suoi vizj cercano la sua 
felicità , ma sempre alzando cattedra 
di morale protestano di prescindere 
dall’ Evangelio e dalla rivelazione, e 
di restringere la loro Filosofìa entro 
a’ limiti della ragione e della natura: 
anzi vorrebbono per ben pubblico 
comporre de’piccoìi catechismi di pu- 
ra Filosofia morale , e porli in mano 
de’ fanciulli , e per tal modo educa- 
re il genere umano. Non è ch’io non 
collochi nel numero delle discipline 
liberali quella , che Filosofia morale 
si appella , e che in ogni bene co- 
stituita Università s’ insegna da una 
cattedra ; anzi io la reputo studio 
degno per singoiar modo di gentil- 
uomo , il quale apparerà da essa a 
serbar la parola a pagare i suoi debi- 
ti a non soverchiare il suo soggetto 

(r) Jo. Oersomus contra Romantium 
a Rosa. Tota. III. parte prima. 
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ad esser fedele giusto grato liberale 
magnanimo : ma la morale Filosofia 
è non di rado ambigua ed oscura , 
sempre povera e limitata. 

F u già chi disse che a imparar la 
la virtù bastava leggere i dialogi di 
Platone , le riflessioni di Marco Au- 
relio , i versi dorati attribuiti a Pi- 
tagora , e i commentar j di Jerocle : 
ma simili detti sono preclaramente 
confutati nell’opera affatto eccellente 
del P.Baltus intorno alla morale del- 
la filosofia pagana (i). E’ una ver- 
gogna , diceva Clemente Alesandri- 
110 (a) , dopo la venuta di Cristo 
cercar maestri di morale nella Gre- 
cia e nella Ionia. Se Platone e Ari- 
stotele risuscitassero, scriveva S. Ago- 
stino ( 3 ) , si maraviglierebbero della 
purità della legge , e del cangiamen- 
to fatto ne’ nostri costumi. Ma via , 
si studj la filosofia morale de’ paga- 
ni ; eh’ io pure onoi’o Talete e So- 
crate e Zenone e Aristotele e gli al- 
tri sapienti pagani ; ma il citarli e 
1 ’ esaltarli quasi fossero soli non è 
segnale di animo bene affezionato alla 

fr) Jugement de SS. Pnren snr la Mo- 
rale do la Philosopliiae Payenne. A 
Strasbourg 1719 

(a)Clomen» Alexandrinmin Prntrept. 

( 3 ; Lib. de vera relig, cap. HI. 
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dottrina cristiana. Iu fatti S. Agosti- 
no , il quale aveva ascoltato volentie- 
ri platonico nomine ora crepan- 
tia (i) , più illuminato scrisse da 
vecchio nella ritrattazione: laus quo- 
que ipsa , qua Platonem rei Pla- 
ton icos , seu jteademicos pliiloso- 
phos tantum extuli , quantum im- 
pios homines non oportuit , non ini - 
merito mihi displicuit : praesertim 
quorum contra errores magnos de- 
fendenda est christiana doclrina{i). 
Non è che nelle ben ordinate qui- 
stioni non si possa prescindere a tem- 
po , e non si debba talor ben distin- 
guere la materia : ciò tuttodì si usa 
nelle scuole prosperamente da’vostri 
ciliari maestri. Il male si è che pre- 
scindono , quando atteso il legame 
delle relazioni non si può prescin- 
dere ; e qualora abbiano detto che 
non parlano teologicamente , ina fi- 
losoficamente ma politicamente ma 
umanamente , credono di poter dir 
tutto contro alla dottrina cristiana. 
11 prescindere solo , ma costante, da 
tutte le verità della Religione senza 
giammai nominarla mi è sospetto, e 
temo che non equivaglia airesclude- 

(i) Lib. de vera Relig. cap. HI. iu 
fine. 

& s. Aug. Retract. lib. I. pag. I. 
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re. In fatti s’argomentano essi di esclu- 
dere la Religiou rivelata ; e però io 
dico che , protestando di solamente 
prescindere da essa , mentiscono stu- 
diosamente. Tu vero siffatta precisimi 
ferina è perversità di metodo ,■ nè io 
veggo che si adoperi in veruna di- 
sciplina : uè un geometra tenta la so- 
lu/.ion di un problema , prescinden- 
do dalle ultime teorie pi» brevi e si- 
cure ; nè un antiquario tenta la in- 
terpretazione di uua medaglia , pre- 
scindendo da’ certi monumenti più 
chiari già ritrovati. Vogliono istrui- 
re gli nomini come debbano essere 
virtuosi , e come possano esser feli- 
ci : ma e perchè , se 1’ evangelio so- 
lo ci ha insegnata la vera virtù, per- 
chè non citar mai 1’ Evangelio ? Se 
Dio costituisce la nostra unica vera 
felicita , perchè non ricorrere mai a 
Dìo ? Perchè esaminar sempre il di- 
ritto della natura corrotta , non mai 
quel della legge divina , che la rifor- 
ma? Far calcoli sulle forze della con- 
cupisceuza, e non mai su quelle della 
orazione , a cui è connessa la grazia? 
In fatti da tal precisione ingiuriosa 
che ne segua almeno praticamente la 
esclusione dannosa de’ santi prineipj 
delle verità evangeliche più sublimi , 
esaminino alcuni lettori i proprj pen- 
sieri dopo somiglianti lunghe lesioni, 


■i. 
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se non è vero che già son divenuli 
essi medesimi senza avvedersene me- 
ri naturalisti , e se non citau Numa 
Pompilio come Mosè, Pitagora come 
S. Paolo , e se non riguardano Fa- 
brizio e Curio Sociale e Marco Au- 
relio quasi come S. Pietro e gli apo- 
stoli, se non confrontano il sacerdo- 
zio di Aronne con quello del Dio 
Api , il santuario di Gerusalemme 
con quello di Memfi, le vestali di Ro- 
ma colle vergini de’ nostri chiostri , 
i flamini e i darvis co’ nostri leviti 
e co’ nostri diaconi : in somma se 
non pensano e paidano, come se non 
fosse per uoi nato e morto il comun 
Redentore. Il Redentore da uno di 
cotesti gran genj non è mai chiama- 
to che col titolo del lcgislator de’crì- 
stiaui , come Maometto si chiame- 
rebbe il legislatore de turchi : il no- 
me di Gesù Cristo non mai si leg- 
ge nelle sue carte : nome sopra 
ogni nome , a cui s’ inchina e si ge- 
nuflette il Cielo la terra l’inferno, 
nome nel qual solo è salute, caro e 
santissimo nome soavità luce pace 
speranza di tutti i viatori, e eh’ io 
ardentemente desidero che invocato 
col cuore penitente risuoni tra i fiati 
estremi sulla bocca del misero, che 
oggi rifugge di scriverlo colla penna. 
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Appello studiar la bugia con un 
genere di mentire assai propinquo 
all’antecedente , dopo aver celebra- 
ta la Filosofia degli etnici , il cele- 
bre con esagerata laudatone la pro- 
bità degli eterodossi , eretici sieno 
o scismatici o idolatri, e fosser pur 
anco atei tutti raccolti , com’ altri 
sognò , in una immaginaria repub- 
blica. L’ età dell’oro , se si ascol- 
tano , non è più favolosa: basta su- 
perar certi mouti , e valicar certi 
mari per ritrovarla : il coro intero 
delle virtù viene a incontrarti sulle 
arene prime di que’ lidi , e a’ confi- 
ni di quelle contrade, che sono l’asi- 
lo della libertà e il domicilio della 
ragione , che altrove vivono incate- 
nate. Io non disputo sull’ indole de- 
gli altrui politici governamenti r pcr- 
che a me non conviene ora questa 
maniera di disputare : io non nego 
le virtù pubbliche e sociali a’ popo- 
li trafficami , che ne abbisognano per 
interesse ; nè sarò restìo a concede- 
re meglio guardarsi la fedc.de’ con- 
tralti in uu porto di mare che in un 
mercato de’ nostri terrazzani : io nep- 
pure troppo sottilmente indago il ca- 
rattere interno di parecchie virtù 
tanto decantate , perchè benigne e 
benefiche , in certe particolari per- 
sone. Riconosco la onestà naturale; 
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e onoro gli onusti uomini , de’ qua- 
li altre volte vi ragionerò copiosa- 
mente. A questo luogo sono conten- 
to di affermare che cotesti amplìssimi 
lodatori collaudano soverchiamente 
come universale quella probità. San-« 
no che i ministri predicanti mettono 
non meno da’ lor volumi cheda’lor 
ro rostri ululati e strida sul perlur- 
batissimo disordinamento di ogni co- 
stume. Sanno che i lor pastori pian* 
gouo nelle mestissime dicerie , e che 
il maggiore scismatico prelato della 
maggiore città commerciante del mon- 
do non ha molto squarciò il velo con 
una pubblica circolar lettera a tanti 
misteri di profonde nequizie , che 
sentirono un so quale insolita atro- 
cità di raccapriccio e di orrore su 
tante disvelale ignominie, non i suoi 
isolani soli, ma gli europei tutti quan- 
ti. Sanno , che , se i colti e i gen- 
tili si argomentano di moderare se 
stessi e serbar 1' esteriore decenza 
della vita , la impudentissima e lez- 
iosissima plebe tutta a branchi si gil- 
ta in ogni piucchè bestiai contami? 
namento : oude le camere di quel po- 
polosissimo e potentissimo regno bau 
dovuto segnar editti inusitati, c ac- 
correre in difesa della natura , che 
reclamava. Sanno che per sì misera- 
bil modo debbono andare ’i peccati 
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c non al tramenìi , perchè , se è sì 
forte la concupiscenza de’di vieta ti di- 
letti fra noi , cni è dovere il com- 
batterla , qual sarà fra coloro , cui 
è pressoché lecito il provocarla? Se 
tanto è fragile chi ha un avvenire 
eterno da temere, qual sarà chi non 
teme che il temporale presente? Sa- 
pendo dunque tutte le autidette co- 
se , eppure tutte quelle lor laudi 
commemorando , essi non sono ve- 
ridici in tali laudi. Q quanto solle- 
citi si mostrano in raccogliere tutto 
ciò che può abbassare la purissima 
riputazione della nostra santa Leg- 
ge ! Quindi è che , se un empio è 
morto indolente , lo decantano co- 
me un eroe contento fra le agonie , 
essi , che scherzano sulla dolcezza 
della morte de’ giusti : se un miscre- 
dente andò al supplicio con una tor- 
bida fe rocia e una ostinazion dispe- 
rata , lo segnano negli annali dell’ 
Ateismo come un martire da confer- 
marlo : essi , cui non è sufficiente 
motivo di credibilità tanti cristiani, 
che festosi s’offersero a pascer le fie- 
re e a insanguinare le arene. Gran 
cosa ! Se insegnano tuttodì la tolle- 
ranza, e perchè dunque tollerali tutto 
fuorché l’hvangelio ancor dopo aver- 
lo encomiato ? Se ogni religione è 
buona , e perchè persegli itau sola- 


Quarta 
bugia asse- 
rire eli cre- 
rlero asso- 
lutamente 
rio «li che 
almeno ne 
dubitano. 
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mente la cristiana ancor dopo aver 
confessato di professarla ! 

Appello in quarto luogo studiar 
la bugia , l’usar di un’autorità pre- 
potente nello scrivere. Dubitano es- 
si medesimi, eppure asseriscono , nou 
sanno , eppure insegnano , temono 
gli argomenti cootrarj , eppure gl’ 
insultano, pregiano internamente mol- 
ti dottori cristiani , eppur gli di- 
sprezzauo. Alzano una verga censo- 
ria con un rigido sopracciglio di let-r 
telatura , che impone e sbigottisce. 
II credito si concilia coll’ accennar 
misterioso la erudizion più rimota , 
col discorrere inquieto per tutte le 
scienze , coll’ abuso superfiziale del 
metodo geometrico, col mettere sot- 
tosopra Te cronologie della Gina , lo 
astronomie dell’ Assiria , le dinastie 
e i geroglifici dell'Egitto , le-cosmo- 
logonie e le teogonie della Grecia, 
Spargono da ogni capitolo, e da ogni 
paragrafo uu cotal vampo di gran- 
dezza letteraria , c pavoneggiausi di 
saper tante cose che sembrano com- 
prensori celesti , anzi di aver otte- 
nuta una cattedra da legger le scien- 
ze aulì angioli in Cielo , come deri- 
deva somiglianti superbie S- Ago- 
stino : Unrle lanl.a etiarn superbia 
gignitur , ut in ipso Cucio , de quo 
saepe disputanl , habitat c videa n- 
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tur ' t). Gran maraviglia ! Breve è 
la vita , e 1’ arie è lunga. Ogni li- 
beral disciplina lia tanta ampiezza ac- 
quistata per le discoperte , e ogni 
lingua ancor viva per le osservazio- 
ni tanta finezza , che il ben posse- 
dere uno studio solo , e il ben par- 
lare un solo dialetto sembra esser 
frutto non mediocre delle diligenti 
vigilie di un letterato. Eppure scor- 
rasi un volumetto di alcuno di co- 
testi universali chiosatola , e si leg- 
iferi non solamonte accennata ma de- 

r 

finita ogni cosa. Sono geometri, so- 
no metafisici , sono legali , sono poe- 
ti , sono granfiatici , sono architetti , 
sono pittori , sono ingegneri , sono 
mercanti , sono agricoltori ; e in un 
medesimo autore si descrivono le ge- 
nerazioni de’ patriarchi , e quelle de- 
gl’ insetti , si disputa sulla infallibi- 
lità del Papa , e sulla innestagion 
del vajolo , e si compongono le con- 
troversie non men della divina gra- 
zia che della musica italiana c fran- 
cese. Per me fia sempre a loro leci- 
to il decidere ancor con brevi ele- 
ganti paragrafi ogni astrusa quistion 
e lunga , purché rispettino la Reli- 
gione. Il dolor si è ( non parlo di 

fi) Ang. lib. de moribus Eeclegine 
Cat. cap. XXI. nnm. 35. edit. Manr. 
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ciascun autore , nè di ciascuu librò , 
ina la congiunta schiera considero e 
degli autori e de’ libri ) che alla G- 
nc assaliscono con impeto e con fu- 
rore i principi fondamentali della Re- 
ligione , e vogliono apparire del tut- 
to increduli , cioè più empii , coni’ 
altri osservò , di quello che posso- 
no essere. L’ Evangelio è una siirt- 
plieità , la rivelazione un giogo in- 
degno della ragione , là legge un» 
politica per infrenare la moltitudi- 
ne , la vita un sogno , 1’ anima Un 
soffio , l’uomo una macchina alquan- 
to più finamente composta che le 
bestie , la virtù e il vizio idee ar- 
bitrarie da cangiarsi , come si cari- 
ciano i panni al caldo e al freddo 
de’ climi diversi , tutte le pratiche , 
che si dicono pie , pregiudizj dell 1 
infanzia e superstizioni della igno- 
ranza , Dio è un ente troppo gran- 
de cd elevato sopra 1’ nomo , onde 
l’uomo possa giungere ad ingiuriar- 
lo. O Signore , nel pronunziare que- 
ste bestemmie parmi proprio di con- 
taminar le labbra. Deh purificatela 
tosto questa mia lingua. Voi siete* 
testimonio che non pronunzio tante 
insanie quasi a stolta vaghezza di 
mostrarmi consapevole del dialetto 
degli empj. Per non entrare a lor 
concilio io fuggii da essi fino dalla 
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giovinezza : so che parlano la men- . 
zogna , e so che sedono nella catte- 
dra della pestilenza , so che del ve- 
leno dell’ aspide sono intrise le loro 
labbia. Vorrei ignorare il loro lin- 
guaggio ; ma , o Signore , come non 
u«li rio nel forsennato rumore , che 
menano ? Intanto , cari ascoltatori , 
osservate a qual eccesso di follia , 
di presunzione , di odio contro a 
Dio sono nlai oggi pervenuti i liber- 
tini. Ah ! quando vi fu mai aposta- 
ta o prevaricatore , o qual vi fu tra 
medesimi filosofi pagani abbandonati 
al lor reprobo senso che pronun- 
ziasse o scrivesse tante enormità ? 

E intanto questi libri non vantano 
che superiorità di lumi , eccellenza 
di genio , vastità di scienze , forza 
di spirito , sviluppamento di ragio- 
ne , progresso di filosofia : e tutto 
è certo , tutto è evidente , tutto è 
dimostrato , che che declami il vol- 
go divoto degl' illusi. Eppure tanto 
apparato e tanta securità di asser- 
zioni è affettata ed artifiziosa ; ed 
essi stessi sentono che non è vera , Atteso il 
essi che non possono non sentire per loro seino 
mi secreto perenne ammonimento , intimo, 
come i metafisici convengono , di 
un Dio la esistenza , del bene e del 
male la intrinseca diversità , e di 
quello spirito , che gli agita , la pre- 
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stanca , creato a lor dispetto a pih 
sublime ordine di còse migliori die 
non 1’ anima de’ cani , che pascono 
scherzanti a se d’ intorno , e de’ ca- 
valli , che gli strascinano ne' còcchj. 

Ma non solamente tante sovrane e 
^,, nsa rj Ik _ assolute asserzioni sono contro a’ 
dnle della sentimenti che hanno come nomini , 
loro Filo- ma sono eziandio contro a principi», 
solia. cl»e tengono come filosofi. Ognuno 
già sa che è il pironismo , il quale 
oggi trionfa ; e a chi dimandasse 
qual sia la setta , cui danno lor no- 
me cotesti filosofi , sarebbe risposta 
giustissima dire che sono scettici , e 
che professano la universale dubita- 
zione. Ma se sono scettici , come di 
repente sorgon dogmatici , se dub- 
biano , come poi definiscono , se ne- 

f jano le cose uote , come conoscon 
e occulte , se non sanno nulla, co- 
me poi insegnano tutto ? E in ven- 
ta il loro scetticismo non è già so- 
lo o un fasto ambito , o un capric- 
cio applaudito come quel di Arce- 
sila e di Cameade e di altri dolu- 
tosi , che negavano ancora le eviden- 
ze per allettare co’ paradossi il po- 
polo ateniese sobrio , c però prov- 
veduto di pane abbastanza (i) coll’ 

(t) Cronsaz examen de P/rronisme 
partie 1. sectiou. 11. pag. 17. 
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obolo dispensato dal pubblico ora- 
rio , ma non sempre provveduto di 
spettacoli, onde il popolo ozioso s’af- 
follava , dove degli uomini , che par- 
lavano , protestavano di forse non 
esistere , e de' dottori solenni soste- 
nevano di essere ignoranti , e dopo 
aver provato di non saper nulla pro- 
vavano di neppur sapere di non sa- 
per india : e godendo assisteva al 
gioco di quelle conclusioni come a 
quello della lotta de’ pugni e della 
corsa delle carrette. Lo scetticismo 
de’ moderni è un effetto necessario 
della loro miscredenza , negata la ri- 
velazione. Chiusi gli occhi a quel lu- 
me celeste , che Dio misericordioso 
si degnò di farci splendere , l’uomo 
cieco quasi in tenebroso luogo bran- 
cola erra inciampa e cade. Presen- 
tatisi al suo intelletto cose che sen- 
za la divina rivelazione non può schia- 
rire ; anzi lo stesso uomo , non am- 
messo il peccato originale , diviene 
a se stesso una contraddizione e un 
enigma. Resterebbe a lui la ragione, 
ma ( oltre che questa per certe ve- 
rità superiori non può tanto ) que- 
sta ragione si altera e si oscura dall’ 
amor proprio dallo spirito di parti- 
to dalla superbia dalla impurità dalle 
passioni tutte , le quali dal fondo del 
cuore terreno e palustre alzan neh- 
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bia e fan none. Di qua nasce là vd* 
rietà stranissima dulie loro opinioni. 
Apriamo i lor libri. L’ateo nega Dio; 
il deista ammet te un Dio senza prov- 
videnza , che è quanto negarlo, ‘per- 
chè o non provvede a' bisogni delle 
sue creature perchè non può , ed è 
impotente , o perchè non sa , ed è 
ignorante , o perchè non vuole, ed 
è crudele , e però non- è Dio. Il na- 
turalista ( seppure il naturalista ben 
si distingue dall’ateista e dal teista ) 
non nomina che natura e cause se- 
conde , nè più oltre vuole stendere 
i suoi pensieri. Chi dice che la ma- 
teria pensa , chi è contento di dire 
che può pensare , chi la riconosce 
increata , e chi creata , ma poi ab- 
bandonata al caso nelle sue combi- 
nnzioni , chi la fa esistere quasi es- 
sa fosse Dio , come lo spinosista, e 
chi neppur la fa esistere , come l’idea- 
lista. Chi fa l’anima materiale e mor- 
tale , chi la permette spirituale, ma 
tuttavia non la concede eterna , chi 
predica l’uomo , qual è oggi , colle 
passioni sconcertate , come ottimo , 
chi lo abbomina come pessimo e il 
più imperfetto fra tutti gli enti, chi 
asserisce che il suo staio naturale è 
la guerra , e chi la selvatichezza, chi 

f fli attribuisce la liberta , echi, glie 
a toglie , chi lo fa capace di meri- , 


TRATTATO I. S() 

to e di demerito e però di premio 
ti di gastigo , e chi allunga e accor- 
cia questo premio e questo castigo 
a suo talento , chi nega che vi sia 
al mondo virtù e vizio , chi ammet- 
te qualche virtù e qualche vizio, an- 
zi ne misura i gradi secondo i gra- 
di della latitudine ; perchè le virtù 
e i vizii dell’Asia sono per lui in- 
trinsecamente diversi dalle virtù e da’ 
Vizj dell’Àfrica, o almen ne parla, coma 
se fosser piante diverse di cannella e 
di aloè. Immortal Dio, qual caos! Sono 
infermi che vanno alternando i fianchi 
afflitti nel letto affannoso, sono svo- 
lati che or questo cibo saggiano or 
quello , e Sentono nausea di tutti , 
sono pittori che guastano ggni tela 
co’ lor pentimenti , sono architetti 
che fabbricano e abbattono , e , di- 
spiacendo sempre ad altrui , dispiac- 
ciono finalmente ancora a se stessi. 
Qualche libro di loro mi sembra si- 
mile a un non so qual tempio che 
altri dedicò alla Dea Rovina, di cui 
1’ ordine dell’architettura poteva dir- 
si scomposto : dove ogni pare- 
te gittava) crepacci , il tetto mi- 
nacciava cadute , i membri tutti dell’ 
architettura si slogavano dissipati per 
andamenti e pendenze spostate e fal- 
se , talché in quella voluta deformi- 
tà 1’ occhio prevedeva il precipizio , 


fio TRATTATO I. 

1’ orecchio quasi risentiva Io scro- 
scio , se il caso non veniva in soc- 
corso a legar Io slegato per urti e 
scontri fortnnati e improvvisi. L’ar- 
cliitettura di qualche opera filosofica 
novellamente uscita è anch’essa di or- 
dine sconcertato ; nè io negherò che 
siccome in quel tempio rovinoso po- 
tea vedersi una colonna ben fusella- 
la e un piedestallo ben tornato , e 
fuor dal rottame delle statue oppres- 
se spuntar forse un braccio o un 
dorso degno di Policleto e di Fidia, 
cosi io non ntego che in simili libri 
non vi sia ora un bel capitolo, ora 
un bel paragrafo , una forte specu- 
lazione talvolta che si potrebbe ap- 
pellare # di ordine dorico , clic è 
severo e grave , ora più spesso una 
leggiadra descrizione di ordine co- 
rintio , che è affeminato e mol- 
le. Perdonate a questa similitudi- 
ne e immagine , che tiene un po- 
co di poesia , e compatitela in gra- 
zia , che serve a spiegare cosa in se 
assai grave. Io voglio dire che il tut- 
to di tali libri non si regge in pie- 
di : e però voi potete osservare da* 
frontispizj medesimi che dopo T in- 
felice spcrienza di due o tre , che 
vollero stampare sistemi interi di mi- 
scredenza , c che se li videro diroc- 
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care indosso appena alzati perciò 
aventi per fondamento o una defini- 
zione equivoca , o un supposto fal- 
so, o un postulato arbitrario, essi non 
amano che dar fuori foglj volanti , 
piccioli saggi , dicerie staccato • o 
ora metter in dubio un miracolo , 
ora deridere ^ina tradizione, ora im- 
pugnare un argomento ; stampano 
insomma i loro pensieri , cosa clic 
potrebbe fare ancora chi sogna , 
non i lor raziocinj cosa propria sol 
di ehi veglia. Sono dunque incoe- 
renti e discordi fra loro , e con se • 
stessi. S. llario compose con quel suo 
stile degno , a detta di S. Girolamo, 
del gallico coturno una scrittura indi- 
rizzata a Costanzo Augusto protettor 
degli ariani sul darsi tnttodi nuove 
c varie professioni di fede al nnovo 
e vario modificarsi che faceva il pie- 
ghevole e cangiante Arianesimo. Pe- 
riculosum (i) nobis admodum atquc 
eliatn miserabile tot nuncftdcs esi- 
stere quot voluntates ; et tot nobis 
doctrinas esse quot mores , et tot 
causas blasphemiarum pullulare 
quot vitia sunt. Pericolosa cosa in 
sommo e miseranda pareva a lui quel 
moltiplicarsi di partili e di dottrine, 

fr) Liber ad Constantinm Aug. pae. 
343. Pa ri si is i65a. 
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quel far decreto di ciò eh’ età tìrghil 
di anatema , e poi dir anatema allo 
stesso fatto decreto , quel condanna- 
te ne* pi-oprj scritti le opiuioni al- 
trui, e le opinioni proprie negli scritti 
Ritmi, quel mordersi scambievolincr.- 
te e però struggersi scambievolmen- 
te. Annuas atque mehstruas dè 
Deo fides decernimus , decreti* 
■poenitemus , defendimus, defensos 
anathematizamtis , aUt In nostri s 
aliena , aut in alieni s nostra doni- 
no mus , mordente s in vicem jani 
absumpti sumus ab in ricetti, ben 
con più ragione si avvera oggi de* 
nostri pensatori , che liabent fide* 
annuas atque menstruas. In fatti 
un libertino erudito e zelante dice- 
va un giorno quasi sottovoce ( co- 
me mi fu riferito ) a un confidente 
drappello di giovani proseliti nel li*- 
bertinaggio. Noi ci governiamo ma- 
le : questo per altro sì bel regno 
della nosti’a Filosofia non può soste- 
nersi , e declinerà in una anarchia 
tumultuosa: par che ignoriamo quei 
vecchio assioma che per la concor- 
dia crescono li piccoli imperii, e per 
la discordia li grandissimi ancora si 
sfasciano e cadono. Ogni nuovo li- 
bro contraddice a quelli degli altri , 
c per vaghezza di glf 
nessun teme di recar 
la utilità comune. Oggi pensiamo in 


ria particolare 
detrimento ai- 
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Una maniera, dimani in un’ altra. Noi 
non dobbiamo aspettare il rivolgi- 
monto di un secolo per essere di- 
spreizati da’ nostri nipoti : non pos- 
siamo Inai andare a letto tranquilli 
e dormire i nostri sonni sccuri ; on- 
de ( se non s’ infrena la tanta va- 
rietà ) dimane svegliati non ritro- 
viamo uscito un libro di qualche no* 
stro filosofo medesimo , che dica ; 
noi sinora siete stati tutti ignoran- 
ti. Con dolore sempre rammento un 
certo scandalo. Spinosa agita colla 
sua Metafisica non che l’OUanda, ma 
il inondo; e Amsterdamo è invidia- 
ta dalle nozioni per sì illustre cir- 
conciso quasi quanto per le sue flot- 
te : ognuno de’ nostri credeva che 
la Filosofia potesse viver ben difesa 
entro a’ fortissimi propugnacoli de’ 
suoi porismi de’ suoi assiomi de’suoi 
lemmi de’ suoi corollari del suo in- 
finito apparato geometrico ; quando 
surse Pietro Bayle (i) a insultarlo di- 
chiarando la sua ipotesi come mo- 
struosa e un ammasso di contraddi- 
zioni, e ingiuriosa alla ragione uma- 
na , di cui all’ evidenti nazioni è dia- 
metralmente opposta , conchiuden- 
do che nè il maestro allora nè gli 
scolari successivi mai appresso m- 


(i) Artic. Spinosa. 
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tesero ciò che egli 'insegnò' > hè ciò 
eh’ essi si lusingavano di aver im- 
parato. Indi è supravvenuto il Vol- 
taire (i) a dire improperj a Bayle , 
e dichiara che Bayle fa vedere sin 
dove un’ uomo guasto «dì cuore può 
errar còlla mente , e lo» chiama nu 
cantambanco , che giocondamente in- 
trattiene la folla. Parecchi tra noi , 
come sapete òggi fanno lo 'stesso 
trattamento a Voltaire. Dopo si fu- 
nesti esempj de’ primi uomini pub- 
blici del nostro partito , qual ma- 
raviglia se ne avvengono spesso per 
gelosia letteraria de’ simili : e se po- 
co fa sono usciti i diarj de’ giorna- 
lieri dispetti di Home e di Rous- 
seau , e si sono letti stampati gli 
odj esercitati da essi ancora nel son- 
no ? Così diceva egli , e util sareb- 
be poterne udir molli e spesso in 

f »rivato fuor della scena , e nou flo- 
amente vagheggiarli' nelle prefazio- 
ni de’ libri , dove ognuno si loda , 
o si fa lodare dallo stampatore co- 
me un gran genio, anzi un nuovo ge- 
nio tutelare del genere umano. Non 
so porre fine alla trattazione dì que- 
sto passo importante. Io sono ardi- 
to di dire che corre maggior pert- 

( i ) Lettr. sur les Anglois et les Fran- 
cois lettr. V. 
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colo chi ne legge alquanti soli di ta- 
li libri che chi ( essendogli lecito ) 
li leggesse tutti , perchè nella copia 
troverebbe la incoerenza, e nella in- 
coerenza il disinganno. Tutte ié set- 
te fnron sollecite di avere un cor- 
po di dottrina uniforme. Le varia- 
zioni che a quelle si oppongono non 
sono si essenziali ed enormi , come 
lé diversità che si oppongono a’ mis- 
credenti. Finalmente qualche pun- 
to fisso era in tutte. I miscredenti 
sono una turba d’ ingegni* capriccio- 
sa incostante vagabonda, che non ha 
chiesa nè sacerdozio nè serie nè tra- 
dizione nè capi nè conci!) nè dotto- 
ri nè dogmi nè riti , anzi neppure 
contratto spontaneo di società o co- 
dice di legislazione , non che profe- 
zie o apostolato o miracoli o marti- 
ri. In tanti anni non hanno stabili- 
to un articolo ; nè v’ ha cattedrali- 
co fra loro che possa dire questa è 
una parte della nostra scienza già di- 
schiarita, su tal affare la nostra scuo- 
la già conviene , andiamo avanti. Se 
si dice che la Filosofia fa ogni gior- 
no progressi , questo detto non si- 
gnifica che moltiplichi le scoper- 
te , ma solamente che moltiplica 
i seguaci. La nuvola di tanti nomi 
ora lisci ora scabri , che si vanno 


Quinta 
bugia stu- 
diata asse- 
rir di du- 
bitare su’ 
ciò , che 
assoluta- 
mente non 
credono. 
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citando, potrebbe ingombrare la fhri- 
thsia , perchè la moltitùdine hà sem- 
pre non so qual genere di autorità i 
ma P intelletto soccorre la fantasia 
considerando che ognuno dogmatiz- 
za da se , che è un isolano che vive 
dal continente letterario diviso, che 
la falsità, asserita da uno è talvolta 
quasi tanto diversa e limola dalla fal- 
sità asserita dall’ altro , quanto di- 
verse é rimote sono le ntulliplici fal- 
sità di tutti dalla unica verità. Dun- 
que ritornando alla formalità primi- 1 
tiva del mio presente argomento af- 
fermo che qualora pronunziano quel- 
le loro spedite e generose asserzio- 
ni che Dio non si cura di noi, che 
non c’ è libertà , che non ó’ è av- 
venire , e altrettali alterigie , eglino 
dicono una bugia studiata e contro 
al loro senso intimo , e contro alla 
loro medesima Filosofia. Se credes- 
sero ciò che dicono , io gli appel- 
lerei ingannati, ma perchè dicono ciò 
che non credono gli appello ingan- 
natori e bugiardi- 

Sebbene nè tutti presumono di so- 
verchiare 1’ altrui intelletto con tan- 
ta autorità , nè quegli stessi , che 
amano di esser autorevoli , voglio- 
no apparir sempre tali ; perchè si 
avveggono che l’autorità perpetua ed 
orgogliosa è quasi una tirannia che 
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offende , e che molli scuotono il suo 
giogo. Propongono più spesso delle 
quislioni , e acceunan do’ dubbj , e 
si guadagnan 1’ animo del lettore col 
lusingare la naturale sua vanità crean- 
dolo a giudice. Usano con ciò un 
novello genere di mentire , perchè 
mostrano dubitare di cose , di cui 
non dubitau punto, perchè eccellen- 
temente sanno esser false. Avvi tra 
loro uomini d ! ingegno e di erudi- 
zione e di criterio ancora , qualora 
la passiou non lo altera t e però in- 
tendono esser o favolosi o inetti cer- 
ti libri e certi monumenti e certi fe- 
nomeni che citano. Sanno da itn la- 
to che eziandio secondo la più seve- 
ra critica profana Mosè è 1’ autore 
il più vecchio il più grave il più fe- 
dele il più approvato il più custo- 
dito il più autentico del mondo. Dall* 
altro lato sanno che, per ragion di 
esempio , Sanconiatone o non esi- 
stette giammai nel mondo , o se esi- 
stette , visse tardi a’ tempi di Davi- 
de o al più di Gedeone , e scarta- 
bellò allora gli archivi di Egitto e 
della Fenicia e spezialmente di Taau- 
to guasti da’ figli uoli di Tabio sacer- 
doti mitologistici , correndo già il 
gusto delle favole sopra li Dei; e san- 
no che, se Sanconiatone pulì quel- 
le notizie sopra altre notizie, queste 
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altre notizie non poterono che esser 
derivate dal Pentateuco ; e sanno che 
conceduto tal pulimento resta incer- 
to assai , se il suo libro sia perve- 
nuto' sino a’ tioi neppttVecO* pochi 
frammenti che oggi si producono tra- 
dotti in lingua greca da Filone Bi- 
blos solamente a’ tempi di Adriano 
Imperatore; e sanno finalmente che 
questi stessi frammenti sono conta- 
minati dalla ancor più recente Mi- 
tologia. Per simil modo qu andù ci- 
tano Manctone e Cheremone e Lisi- 
maco intorno agli affari degli ebrei, 
e specialmente all’ uscita del popolo 
di Dio dall* Egitto , sanno non sola- 
mente di citare libri posteriori de’ 
secoli, e scritti con greca fede e ri- 
dicoli c provati ignorantissimi da 
Gi useppe ""ebreo cóntro Apione ; e 
molto più ciò sanno qualora citano 
Trogo Pompeo e Tacito , che copia* 
ron© quelli aggiungendovi inezie. Per 
tanto asserisco , ebe ogni qualvolta 
faccian le mostre di rimanere sospe- 
si intorno alla narrazion di Mosè per 
le narrazioni di cos'oro, essi mentisco- 
no a bella posta, perchè certo non du- 
bitan in grazia degli anlidelti auto- 
ri , che nell’ interno animo sovrana- 
mente dispregiano. A quella guisa 
che parlo de’ dibri-, parlo purede’cal- 


TRATTATO I. % 

coli da lor citati , e di cjue' lor cin- 
quemila e cinquecento c venticinque 
anni egiziani innanzi alla creazione 
posta da Mosè , e di quelle lor tren- 
tusei ecclissi cinesi verilicate innanzi 
alla stagion del diluvio di Noè. Essi 
sannp come i de la Hire i Cassini »i 
Wiston i Freret i Deguigues i pa- 
dri Cauplet e du Hàlde abbiano sco- 
perti quegli errori , e come abbiano 
spiegati que’ periodi immaginai ) de’ 
pianeti , e però non credono nulla. 
Tuttavia senza intender 1’ idioma , 
anzi senza neppur conoscere i carat- 
teri della Cina, citano senz’altro esa- 
me con frequenza quelle croniche 
tanto annose. 

Da’ testi de' libri passano a’ fatti 
delle storie. Se Core , Datnn , ed 
Abiro furono inghiottiti dalla spac- 
cata terra , anche Curzio sacrifican- 
do per la patria si slanciò in una 
voragine , la quale gli si chiuse so- 
pra, giusta il prodicimeuto dell’ora- 
colo. Ma il fatto di Curzio non fu 
veduto da alcuno , fu sol narrato per 
tradizione popolaresca a’tempi,in cui 
si contavan le fole , fatto che lo stes- 
so credulo Tito Livio temette di ap- 
provare interamente , e che il savio 
Marco Tullio non temette d’ intera- 
mente riprovare. Il gastigo descrit- 
to ne’ Numeri fu orribilmente cou- 
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tcmplato da uu popolo , ohe spctta- 
tore cingeva apposta i malaugurati 
padiglioni de' sediziosi , fu consegna- 
to autenticamente alla memoria de’ 
posteri , non fu mai richiamalo irt 
dubbio dagl’ Israeliti , neppure allo- 
ra quando tornavansi a ribellare con- 
tro a Mosè. Se il duce del popolo 
ebreo trasse acqua da una pietra con 
una bacchetta, Nevio aruspice (i) 
operò una intrapresa somigliante ta- 
gliando una pietra con un rasojo. 
Ma 1’ ambizion di Tarquinio Prisco 
poteva facilmente cospirare col suo 
aruspice Azio Nevio per sedurre la 
plebe , e Nevio poteva ben congiuu- 
gere due lisciati sassi facili a divi- 
dersi per un inserito afiìlato coltel- 
lo : in piazza appajono spesso de’ 
giocolieri più valorosi. Mosè non po- 
tè far accordo cogl’israeliti bocchegr 
ginn ti di sete e impazienti di bere , 
e conceduto ancora 1’ accordo , sa- 
rebbe stata impossibile l’esecuzione , 
perchè c dove trovar I’ acqua in un 
deserto arenoso privo di fontane , 
c trovata 1’ acqua , come riempierne 
il ventre di una montagna , da cui 
sgorgasse quasi da conca in tanta co-r 
pia da abbeverare qualche milione 
di uomini oltre a infinito bestiame? 

(i) T. Liv. Dee. pr, lib. ]. cap. iSj, 
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finalmente chi lece mai passeggian- 
do per li mouti con una percossa 
di canna d’ India spiccare un lilo non 
che un fiume di acqua da una bal- 
za secca ? Se Elia fu trasportato per 
1’ aria in una carrozza , come dice- 
si , di fuoco , ancora Romolo fu tra- 
sportato in cielo con un’ apoteosi 
gloriosa. Ma Romolo ( supponendo 
che non fosse incenerito da un ful- 
mine ) fu probabilmente ammazzato 
da’ senatori , e però era interesse 
pubblico per acchetare ogni tumul- 
to trovare un encomiatore qual era 
Procolo Giulio (l), che lo spaccias- 
se per un nume ito a prendere il 
possesso delle stelle. In tutto il re- 
gno di Samaria niuno aveva interes- 
se a celebrare quel salimento di Elia , 
neppure i figli di profeti suoi allie- 
vi testimoni sì numerosi di veduta , 
anzi eglino sentivano detrimento dal- 
la sua partenza. Oltreché per negar 
lai miracolo uopo sarebbe negar tut- 
ta la successione de’miracoli di Eli- 
seo , che ne ereditò da lui la virtù, 
Seguendo a far tali discorsi condu- 
cono per mano intorno 1’ orbo che 
dicono illuminato da Vespasiano , e 
predicano qual taumaturgo Apollo- 
nio Tianeo. Indi da uua tal critica 


(i) T. Liv. Dee. 1. lib. 1. cap. 6. 
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passano frettolosamente a una Fisica 
non dissimile. Il diluvio di Noè non 
potè essere universale e ricordano 
i dilu vj poetici di Osiri , di Ogige , 
e di Deucalione : quando si richieg- 
gono pure miracoli , come osservò 
Bayle medesimo , ad ammettere cpr? 
ti diluvj particolari , atteso 1’ equi- 
librio idrostatico , in cui tendono di 
comporsi dintorno a tutto il globo 
le acque innalzate sopra i monti , 
spezialmente se si consideri la gep- 
grafica posizione di questa o di quel- 
la contrada non ben cinta e rinser- 
rata da ogni bauda , in cui varia- 
mente questo e quell’ autore stabilir 
sce esser accaduto il diluvio della 
Scrittura voluto da lui particolare 
e nqn universale : e quando i dilu- 
vj favolosi portano i vestigj della ve- 
rità contraffatta ir* parecchie circo- 
stanze , come è quella clic Deucalio- 
- ne solo sia rimasto vivo con Pirra 
sua moglie. Il sole arrestato per Gio- 
suè nou fu che o un parelio o uip 
aurora boreale; certo, dicono, una ri- 
flessione e una refrazione degli spraz- 
zi raggiosi della luce , che tramon- 
tava all’ occidente , essendo 1’ aria, 
umida e pregna di yapori pep la piog- 
gia caduta prima : quando è ben dif- 
ficile a credere che quel capitano , 
e quell’ esercito intero di soldati fos- 
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scro sì poco astronomi , che non co- 
noscessero neppure il sole ; e quan- 
do la pioggia antecedente era stata 
di pietre e non di goccie. Ma i no- 
stri critici signori fan le viste di es- 
sere più disposti a credere che ca- 
desse pioggia di sassi sulle monta- 
gne di Alba sotto Tulio Ostilio (i) 
che in Palestina sotto a Giosuè. Il 
passaggio del popolo di Dio fra il 
mar rosso fu per la condiscendenza 
del mare cedente nel suo riflusso , 
e si spiega come si spiega il passag- 
gio di Alessandro per lo mar di Pan- 
lilia : quando il tragitto di Alessan- 
dro da Faseli porlo dell’ Egeo per 
andare a Perge città nell’ interiore 
Panfilia non ha veruna somiglianza 
con 1’ altro. Cangiossi , scrive Ar- 
riano (2) , d’ improvviso il vento da 
meridionale in settentrionale e im- 
pedì il gonfiamento del mare , onde 
Alessandro tentò al favor di quella 
tramontana il generoso pericolo di 
valicare con poca truppa avanzata , 
dopo 1’ altra spedita a girare intor- 
no la montagna , quella umile e pia- 
na marina. Plutarco nota (3) : Pani- 
ti) T. Liv. Dee. pr. lib. I. cap. *a. 

(2) De expeditione Alexandri lib.x. 
cap. a6. pag. 92. Amstelodami. 

(3) Plut. in Alexandr. lib. 1. pag. 
a5. 26. Londini. 
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phyliae percursus iste compluribus 
suppeditavit historìcis elegans atl 
miraculum excitandum et pompane 
argumentum ; quasi duina quadam 
sorte cederei Alexandro mare. Me- 
nandro alluse in commedia a tal mi- 
racolo ; e oggi vi alludono i filoso- 
fi con serietà. Per altro Alessandro 
stesso nelle sue lettere agli amici 
nulla riconobbe di prodigioso in quel 
mar valicato. Alexander autem , 
segue Plutarco , ipse in epistolis 
suis nihil portenti ejuscemodi ja- 
ctans iter narrat fecisse. La co- 
lonna , che precedeva gli ebrei nel 
deserto luminosa la notte e nuvolo- 
sa il giorno sarà stata come quella 
che si vide innanzi all’ esercito di 
Trasibulo in una sua spedizione , o 
piuttosto come quella che si vedeva 
uscire fuor della tenda del gran Ma- 
cedone : quando la colonna di Tra- 
sibulo oltre il non avere per nulla 
le serie delle vicende , che ha la 
scritturale , non fu nominata che da 
un autor solo Clemente Alessandri- 
no dopo seicento anni ; e fu taciu- 
ta e trascurata da tutti gli autori , 
che scrissero dipoi delle imprese di 
Trasibulo , Senofonte , Diodoro , 
Cornelio Nipote : e quando la co- 
lonna ai Alessandro non era , giu- 
sta la descrizione che ce nc fa Quin- 
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to Curzio (i) , che una pertica lun- 
ga , la quale sosteneva una vasta 
lanterna vomitante fiamma e fumo 
per dar segno all’ armata della par- 
tenza , e si estingueva come 1’ ar- 
mata era in marcia. Il serpente di 
bronzo alto mostrato per ordine di 
Mosè al popolo non era che un a- 
muleto contra le morsicature delle 
biscie , e una specie di malìa usata 
da certi popoli orientali. Chi sareb- 
besi aspettato mai che un forte ca- 
valiere inglese , quale è il Marsa- 
mo (2) , cadesse in tanto sfinimento 
da ammettere talismani incantagioni 
magìe , dacché è legge de’ moderni 
bravi spiriti del mondo non più ri- 
conoscere gli spiriti deli’ altro , e 
non aver paura delli demonj , anzi 
dire e stampare che il diavolo è una 
bella macchina. Io non dimoro in 
troppo lunghe e minute risposte, per- 
chè qualche volta parmi che sia un 
disonorare la verità il troppo ope- 
roso confutare la falsità. Non ho 
pertanto ragion di credere che asse- 
riscono dubitare di ciò che assoluta- 
mente essi non credono , e che pe- 
rò dicono studiosamente bugìa ? E 

(1) Q. Cur. lib. V. cap. a. pag. 377. 
Amstelodami. 

(2) Marsara. Chron. pag. 1^1. 
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certamente , se nou prestano fede 
agli accennati prodigi della santa 
Scrittura , questo difetto di fede na- 
scerà ben in essi da altro loro prin- 
cipio , non già dal confronto con 
siffatti monumenti storici , e feno- 
meni fisici. Due ragioni mi condu- 
cono in tale proposizione. La prima 
è che alcuni racconti già sono falsi 
per tutti , e falsissimi per essi , li 
quali ricevercbbono anzi da un pol- 
lo e da un corvo gli auspicj del po- 
polo romano , che i miracoli del po- 

f >olo romano da Tito Livio e da Va- 
erio Massimo. Nè .in buona loica 
possono mai dedurre , favoleggiano 
Tito Livio e Valerio Massimo , dun- 
que favoleggiano ancora Mosè ed 
Esdra. La seconda ragione è che , 
quantunque altri racconti sieno veri 
e naturalmente accaduti , tuttavia 
nelle serie delle essenziali lor circo- 
stanze sono diversissimi da’ miraco- 
losi della Scrittura ; e però non sof- 
frono con quelli verun genere di 
comparazione prudente. 

Seduzio- Le cose sinora da noi osservate si 
ne quarta leggon ne’ libri ; ma non sono esse 
grazia ma- c h e propriamente fanno leggere i li- 

lirrna. I • T * • i • . /* • 

» bri. 1 vezzi e gli ornamenti frequenti 

allettano alla lettura , quantunque sia 
di certe astrattezze. Sono scrittori 
spesso graziosi : ma la lor grazia è 
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maligna e per le Sue facezie e per 
le sue satire , e però forma una fa- 
tai seduzione. Sono belli parlatori , 
sono fisici eloquenti , sono ingegni 
amabili , sono Epicuri , che argo- 
mentando passeggiano un giardino 
odoroso , sono Speusippi , cbe inse- 
■gnando dipingono le tre Grazie so- 
pra la cattedra elegante : titoli che 
allcttano , argomenti cbe invitano , 
racconti cbe addottrinano con dilet- 
to , episodj che distraggono con ma- 
lizia. Oimè che tanta eleganza è no- 
cevole , tanta grazia è insidiosa , sot- 
to a tante erbe fresche e a tanti fiori 
dipinti si striscia il serpe. Ancor 
Apollinare , attesta Sozomeno , col- 
le poetiche delizie persuadeva la sua 
setta: multis hujusmodi oblectamen- 
tis captis , ut ipsi adhaererent , 
persuasìt. Ancor Giuliano detto da 
Beda Rhetor peritissimus traeva elo- 
quente a se coll’ esca de’ suoi blan- 
dimenti : per copiarli cloquentiae 
blandienlis. Ancora Gelso , per te- 
stimonio del dottissimo Origene , vi- 
brava giochi di parolelte argute sen- 
za gravità da filosofo parlando del 
giudizio universale , de’ supplizj de- 
gli empj , de’premj de’giusti : Vide 
ut scurra ille doctrinam de judi- 
cio divino , de suppliciis impiorum , 
de j listoni m praemiis cavi/letur 
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irvideat et sibilet. Gvavem philo- 
sophum (1) ! Oggi sopra i venera- 
l»ili niisterj sopra i salutiferi sacra- 
menti sopra la grazia sopra i pec- 
cati , sopra la conversione si trastul- 
la e si motteggia : ridesi sopra ciò 
che si dovrebbe spesso piangere , e 
si deride ciò che si dovrebbe sem-* 
prc riverire. Alle apologie della Fe- 
de composte da' nostri maggiori be- 
nemeriti di aver convinto la Grecia 
c il Lazio , alle opere de’ Padri , che 
ancor nelle umane discipline erano 
eruditissimi , a tutti i volumi degli 
scritturali e de’teologi , che tutta la 
vita han versato fra lingue esotiche 
fra codici arcani fra dispute sottili 
si risponde con un bel motto e con 
una facezia elegante , e qualche vol- 
ta con una ignobile scurrilità. Tal 
puerile ricchezza di lepori , di ar- 
guzie , di epigrammi da conversa- 
zione è come una eredità , ed una 
tradizione de’ libertini , che ciascu- 
no ha cura di non dissipare , anzi 
che si fa un vanto di -crescere. Fra- 
sche tutte e inezie inconvenienti al- 
la gravità dell’ affare , che è 1’ affa- 
re dell’ uomo. La satira piace , e il 
. maledire fu sempre ben accetto. Que- 
sta satira esercita più bramosa il suo 
-> dente contro alle persone devote da 

-(*) Orig.lib. 4 .contra Celsum nura.20. 
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essi dette tutte superstiziose , contro 
i/ie quistioni sacre , contro alle pra- 
tiche esteriori di Religione* Quante 
cronache scandalose non si disotter- 
rano , quante storielle piacevoli non 
ii raccolgono , quante novellette ri- 
dicole non si raccontano eziandio in 
libri , ne’ quali la severità dell’ ar- 
gomento sembrerebbe ricusai’e somi- 
glianti sollazzi ? Assotligliansi di pro- 
vare ebe ogni più gelosa castità è 
ipocrisia , che essendo tutti male in- 
chinati , sono tutti egualmente ma- 
le abituati , che il celibato sceman- 
do la popolazione ruba al principe 
la prima ricchezza dello Stato , che 
la divozione trattenendo comodamen- 
te gl’ infingardi toglie i coltivatori 
alle arti , che sono il primo fomen- 
to del commercio. Non è del mio 
presente istituto far dissertazione so- 
pra gli errori di raziocinio dannosi 
agli Stati , in cui cadono qualche 
volta alcuni raffinatori sulla molti- 
plicazione degl’ individui , sulla cir- 
colazione de’frutti della terra , ezian- 
dio che a essi in grazia del dispu- 
tare si concedesse lo supporre per un 
momento , che 1’ uomo animalesca- 
mente considerato sia tutto l’uomo , 
e che la generazione e il cibo e il 
vestito sieno le cure uniche 0 pri- 
me di una politica Filosofia. Sola- 
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mente di passaggio li pregherò a to- 
ler notare nuocer bensì molto al 
numero degli uomini e all’ incre- 
mento delle arti il libertinaggio , e 

f >arte di quel lusso stesso , che i fi. 
osofi oggi difendono. Imperciocché 
le torme de’servitori , ( voluti spes- 
so ancb’ essi celibi forzati e per co- 
modo e per economia ) che Ceri del- 
le lor bianche piume e delle lor inar- 
gentate divise inorgogliscono nell’ozio 
degli atrj e delle sale, sono tante schie- 
re di artefici e di agricoltori tolte al- 
le botteghe e alle campagne ; e quel- 
le braccia , le quali si stancano pen- 
dendo inerpicate al cielo di una car- 
rozza , che geme sotto un grappo 
di staffieri , meglio si stancherebbo- 
no tessendo le nostre canape , « 
potando le nostre vigne. Quanto 
al libertinaggio poi la pubblica in- 
continenza è la maggiore nimica 
della popolazione. Il signor Ballex- 
serd cittadino di Ginevra (i) iu una 
dissertazione , la quale riportò il pre- 
mio il dì ai. Maggio del 1762. daL- 
la Società ollandese delle scienze in 
Harlem , asserisce senza timore di 
andar errato , che a certe città il 
vizio uccide tanti uomini quanti ne 

( 1 ) Dissertation snr TEdocation Phì- 
sìque des Enfans à Yverdon 1763. p.aU. 
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ucciderebbe una peste , la quale eoa 
periodo stabile ritornasse a ogni quin- 
dici anni , e ogni volta rapisse la 
•ventesima parte degli abitatori- Il 
filosofo Roussean nell’ Emilio rinfac- 
cia agli al tri filosofi del secolo che 
sono col loro egoismo inimici del- 
la popolazione , e della virtù. Il 
perchè scrivano i signori anzi con- 
tro al libertinaggio de’ viziosi che al 
celibato di coloro , li quali per una 
particolare e sublime vocazione giu- 
sta i consigli evangelici si astengo- 
no dalle nozze : e deducano che la 
Religione cristiana divietando le con- 
cupiscenze disordinate è dunque fa- 
vorevole alla popolazione. Sebbene 
ora io non difèndo verun particola- 
re stato di vita ; parlo in generali- 
tà de’ costumi di chiunque professa 
pubbilca divozione , a qualunque 
condizione esso appartenga. Non io 
nego che una madre di famiglia , un 
capo di casa , una donzella , un gar- 
zone , un uomo di maestrato possa- 
no marcare ne'lor doveri civili per 
abbondare negli ecclesiastici , e pos- 
sano usando recar noja altrui ; ma 
perchè si vorrà tosto comicamente 
scherzare sulla divozione , quando 
quella semplicità e quella spiacevo- 
lezza non sono effetti propj della 
divozione , ma naturali diletti di 
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certe persone divote ? Confesso be- 
ne in faccia al cielo e alla terra che , 
se sono uomini di altare , i secola- 
ri per lor naturale diritto possono 
e debbono esiger non meno il pa- 
scolo della sana dottrina , che il con- 
forto del buon esempio-. Eglino so- 
no il sale atto a condire la terra j 
ma se questo sale s’ infatua , a che 
varrà esso mai ? Egli è delle loro 
parti P austerità del più saggio co- 
stume e la interezza della vita più 
immaculata : un gioco nella bocca 
di un mondano è una facezia , in 
quella di un uomo "sacro è una be-» 
stemmia. Piacesse al Siguore che la 
vetusta disciplina non sentisse mai 
dall’età detrimento , e non cangias- 
se mai il colore ottimo delle rego- 
le primitive- Ma pur troppo noi dob- 
biamo umiliarci e rispettare la de- 
bolissima creta , di cui siam compo- 
sti , e gemere sulle nostre cadute , 
e insieme dar opera di risorger pre- 
sto c purificarci e infervorarci , e 
vegliando tremare di non divenir 
reprobi nell’atto stesso di predicare. 
Dopo tal confessione , di cui Dio 
vede la sincei'ità , io potrei provai* 
la ingiustizia , che non di i*ado com- 
mettono alcuni nelle loro aocusazio- 
ni : ma mi giova piuttosto imploi*a- 
re la lor carità in sì solenne pro- 
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fessione d’ essere mansueti e umani , 
che oggi fanno. Sieno caritatevoli , 
e intendano che sarebbe poi ancora 
un non so qual genere d’ ingiu- 
stizia non voler vei'so le persone 
sacre solamente giammai usare mi- 
sericordia. Pregoli a considerare che 
a’ saggi desta suspizione un si per- 
petuo giudizio dell’altrui universale 
perversità. Negano darsi li virtuo- 
si , diceva S. Agostino (i) , o per- 
chè non sanno conoscere le altrui 
virtù , o perchè temono di ricono- 
scere i propj vizj. E S. Girolamo 
trafigge coll’acuto suo stile tutti co- 
loro , che si spacciano nulli caelibi 
credentes pudicitiam ( 2 ). 

Ma la maldicenza [in questo seco- 
lo vuol apparir d’ ordinario lettera- 
ta , e però si discorre a un dipres- 
so cosi. Gli scolastici sono uomini 
adirosi e difficili , che muovono bri- 
ghe gravi per bagattelle acute. Li 
casisti sono uomini , che moltiplica- 
no o tolgon via i peccati a lor ge- 

(1) Nullus tibi recte vivere videtur, 
quoniam quid sit recte vivere igno- 
Poti us timent in veni- 
re , quia mali esse semper volunt. Aug. 
Ser. CCCXXX 1 . de poen. n. 11. 

(a) Ostendentes quam sancte vivunt 
qui male de omnibus semper censent. 
S. Hieron. adversus Vigilantium. 
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ilio , ed usurpano con formalità va- 
ne 1’ impero utile delle coscienze. A’ 
sovrani maestri , che dierono nome 
e autorità alle scuole cattoliche, com- 
patiscono con un alto fastidio , tal- 
ché citar contra un certo metafìsico 
moderno il grandissimo S. Tomma- 
so , che confutò sì bene tutti i me- 
tafisici gentili , fu non ha guari chi 
scrisse esser debolezza da sentirne 
vergogna. Ma ben vergogna io sen- 
tirei a dimorare nella confutazione 
di simili detti. Della guerra delle opi- 
nioni , che dividono i teologi quan- 
ta festa non menano , e degli odj 
teologici ( come v’ ha chi gli appel- 
la ) quanto riso non fanno ! Non io 
negherò che sarebbe a desiderare so- 
vente più eguale conspirazion di pa- 
reri ne’ dottor della Legge. Nulla 
pure dimanco è a considerare che la 
diversità de* loro pareri non offen- 
de la uniformità de’ nostri dogmi , 
che, attesa la sì variata indole degl* 
ingegni , variausi necessariamente i 
raziocinj e i dettami , che le quistio- 
ni morali udironsi fra pi-imi cristia- 
ni , quando pur erano un cuore so- 
lo e un’ anima sola , e i loro dub- 
bj nacquero agli stessi fondatori del 
Cristianesimo. Quanto poi alle astrat- 
te argomentazioni de’ disputanti, do- 
po aver conceduto che le scuole ro» 
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nereggiavano qualche volta vanamen- 
te , si vuol poi avvisare che sempre 
esse affinaron 1’ intelletto colla eser- 
citazion della Logica , la quale ne’ 
più fieri certami coll’eresia seppe far- 
si tanto temere , e che non tutti i 
loro dissidi sono piccioli e inetti: e 
se cotesti signori sogliono esser gen- 
tili lodando il P. Petavio , vedreb- 
bono che non è solo granduomo , 
purché avessero agio di scorrere coll’ 
occhio alcuni scolastici prima di tut- 
ti sfregiarli colla penna. Finalmente 
perchè sarà impresa grande cercar 
come 1’ attrazione attragga la mate- 
ria , e non come la grazia attragga 
il mio cuore , quale sia il lume del 
sole , che raccende il giorno, e non 
quale sia il lume della Fede, che ri- 
schiara il mio intelletto , quale sia 
la forza degli elastri , e non quale 
sia quella de sacramenti ? Ah certa 
inesorabil alienazione , che si lascia 
tanto spesso travedere e contro alle 
utili , e contro alle inutili quistio* 
ni nascerebbe essa mai dal dispre- 
gio o almen dalla indifferenza verso » . 
il divino subbietto di ogni Telogia? de’^Santi 
Ma le loro ingiurie passano il pet- Padri. ” * 
to di tutti i teologi delle scuole , e 
pervengono sino a’ Padri della Chie- 
sa. Nel dispregio de’ Padri essi so- 
no ingiustissimi , perchè dovrebba- 
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no pregiarli almeno come eruditi e 
letterati. Un erudito fu certo Cle- 
mente di Alessandria , che per cer- 
care erudizione viaggiò non che la 
Grecia nativa ma l’Italia e l’Orien- 
te: e un letterato fu certo il suo sco- 
lare Origene , di cui le Esaple sì ce- 
lebrate dieron 1’ esempio alle nostre 
splendide Poliglotte. Fczio (t) si cri- 
tico appella S. Basilio il Platone e 
il Demostene cristiano • S. Gregorio 
di Nazianzo ( 2 ) potè dire con veri- 
tà non contraddetta dagli altri di 
aver lasciati i denari e gli onori ma 
non i bei parlari : Sermones solos 
complector : nè lui pentirsi delle fa- 
tiche sofferte e in terra e in mare 
per acquistar la 1 eloquenza: nec ha- 
beo quod labores tum terra tum 
man susceptos incusem , qui mi hi 
eos compararunt. San Girolamo 
quanto non istudiò i giudei codici 
e i samaritani, quanta non fu l’aspris- 
sima contenzione di lui solamente 
per far rivivere nella sua penna an- 
zi pure nella sua bocca i morti dia- 
letti ? Dopo aver preso maraviglio- 
so diletto , confessa egli (3) , nell’ 

fi) Biblioth. cod. 4 T * 

fa) Orat. fll. iu Julianum. 

(?>) Hieronymus epist. ad Rusticum 
CXXV. edit. Yeronen. 
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acuto Quintiliano nel copioso Tul- 
lio nel grave Frontone nel lene Pli- 
uio : post Quintilioni acumina , 
Ciceronis fluuios , grauitatemque 
Fronlonis , et lenilatern Plinii : 
incominciò a balbetticarc nell’ alfa- 
beto ebraico , e a gettar fuori ane- 
lando dalle labbra schiumose le stri- 
dule voci : alphabetum cliscerem , 
et stndentia anhelantiaque verbo 
meditnrer. Finalmente dopo le tan- 
te dure fatiche potè non assai teme- 
re il sopracciglio de’ rabbini bur- 
banzosi. Io non mi argomento di 
fare a questo luogo il panegirico al- 
la dottrina de’ Padri , intendo soia- 
utente di significare che eziandio per 
erudizione per lingue per quella che 
si può appellare scienza del secolo 
essi sono pregiabili. Infatti Celso e 
Porfirio scrissero da invidiosi con- 
tro al saper profano de’cristiani co- 
me troppo, e a loro disdicevole: ma 
Celso fu impugnato da Origene, Por- 
firio da Metodio da Eusebio da Apol- 
linare. Certamente la Fisica non si 
vuole studiare ne’ Padri , nè cerca- 
re i vortici di Cartesio , o le mona- 
di di Leibnizio in San Cipriano 0 
in Santo Ambrosio. Per altro la Fi- 
sica de’ greci sistematica, p enigma- 
tica che ci piaccia di chiamarla, egli- 
no la sapevano , e in fatto di Fisi- 
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ca hanno quella nutoi'ità , che pos- 
sono avere gli altri dottori fisici di 
que’ tempi. Ma venendo alla Filo- 
sofia morale, qui è poi dove la equi- 
tà de’ nostri signori vien manco in- 
signemente : perchè se tanto stimano 
sapere i pensieri le sentenze i do- 
gmi le variazioni le eresie , dirò co- 
sì , degli antichi sapienti , dunque 
perchè non istimano i Padri , quan- 
do molti di essi queste cose tutte 
sanno con profondità, alcuni le pro- 
fessarono nel Liceo e nella Stoa pri- 
ma di esser cristiani eoa celebrità? 
È upa gloria leggere come S- Gi- 
rolamo (i) scusa presso un avvoca- 
to di Roma la sua umana letteratu- 
ra , e come quasi cronologicamente 
seguendo le età de’ Padri mostra 
quanto erano versati nella inorai Fi- 
losofia de’pagani. Incomincia da Qua» 
drato filosofo , che all’ imperatore 
Adriano , il quale andava a visitare 
i misteri Eleusini , presentò un’apo- 
logià tanto applaudita nel mondo , 
che cessar fece la persecuzione. Ari- 
stide pur filosofo e oratore un’altra 
eontextam philosophorum senten - 
tiis al medesimo ne presentò. S.Giu- 

- (i) Hieronymus epist. LXX. ad*Ma- 
gmim Causidicum Urbis Romae edit, 
Yeron.. 
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stino filosofo una ne dedicò ad An- 
tonino Pio e a’ suoi figliuoli e al 
Senato. Melitone Apollinario Dioni- 
sio Taziano Bardesane Ireneo distin- 
sero le origini delle eresie , e deter- 
minarono ex quibus philosophorum 
fontibus dimanarint. Panteno stoico 
fu mandato per la erudizione in In- 
dia a convertire i bracmani. Ne’ li- 
bxù di Clemente prete d’ Alessandria 
che fu meo judicio ( segue S. Gi- 
rolamo) omnium eruditissimus , quid 
in illis indoctum , quid non de me- 
dia philosophia est ? Origene imitò 
Clemente Christianorum et philo- 
sophorum inter se sententias com- 
par ans , et omnia nostrae Reli- 
gioni dogmata de Platone et Ari- 
stotele Numenio Cornutoque con- 
flrmans. Cita poi egli e Melziade e 
Ippolito e Apollonio c Giulio Afri- 
cano , qui temporum scripsit histo- 
rias j S. Gregorio il Taumaturgo 
Dionisio vescovo dì Alessandria Ana- 
tolio sacerdote di Laodicea e Panfi- 
lo e Pierio e Luciano e Malchione 
e i vescovi Eusebio di Cesarea Eu- 
stazio di Antiochia Atanasio di Ales- 
sandria Eusebio Emiseno Trifilio Ci- 
prio Aslerio Scilopolita Serapione 
Confessore Tito Bostrense , e Basi- 
lio e Gregorio c Anfilochio Cappa- 
doci ; indi afferma che gli accennati 
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f >cr modo riempirono di Filosofia i 
oro libri , ut nesciax quid prinium 
in illis admirari debeas eruditio - 
tieni saecidi nn scientinm Script u- 
rarum . Feniani ad latinos. Quid 
Tertulliano eruditi us quid acni itisi 
I suoi scritti cnnctam saeculi obti- 
nent disciplinam. Minuzio Felice 
nell’ Ottavio , e nell’ altro libro con- i 
tra i matematici ( si tamen inscri- 
ptìo non mentitur auctorem ) quid 
gentilium scripturarum dimisit in- 
tactum ? Arnobio scrisse sette libri 
contra i gentili , e nel suo discepo- 
lo Lattauzio troverai come un com- 
pendio de’ dialogi di Cicerone. Ci- 
priano dimostrò che gl’ idoli non so- 
no Dei , historiarum omnium sciert- 
tia oltre allo splendore delle parole. 

S. Ilario imitò lo stile di Quintilia- 
no , e nel libretto contro al medi- 
co Dioscoro quid literis possit osten- 
dit . Conclude finalmente che omnes 
pene omnium libri eruditionis do- 
ctrinaeque pienissimi sunt. Nè S- Gi- 
rolamo scriveva così da cortese ver- 
so i suoi che non era egli già nè 
per critica nè per indole di facile 
contentatura : e in fatti nel mede- 
simo luogo non lascia di notare che 
allo scrittore Vittorino martire man- 
cò la erudizione , con tutta la buo- 
na volontà di essere erudito. Seb- 
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bene , a riprova chiarissima e inte- 
rissima di ciò che io diceva , basta 
recare un contemporaneo di S. Gi- 
rolamo , contro al quale egli vec- 
chio quasi qual virgiliano Entello 
contro al giovine Darete ebbe a pu- 
gnar dottamente. I ventidue libri 
della grandissima opera della Città 
di Dio di S. Agostino sono colmi 
non solamente delle cognizioni di 
ogni storia greca e romana , ma in 
singoiar modo di ogni Filosofia e 
Teologia pagana. 

Escono finalmente cotesti satirici 
dalle librerie e dalle palestre, ed en- 
trano in passando alle chiese. O quan- 
ti Oggetti incontrano , che offendo- 
no gli occhi della lo r pietà ragio- 
nante J Processioni indulgenze be- 
nedizioni scapulari salmodie rosarj 
non ottengono il loro suffragio cri- 
stiano. E con quanta cura non si ac- 
cumulano ne’ libretti i monumenti 
scoperti delle tradizioni false delle 
reliquie false de’ miracoli falsi • e 
con quanto diletto non si dipingo- 
no come ridicolose le penitenze e le 
cerimonie pubbliche della dabbenag- 
gine gotica e longobarda l In som- 
ma essi non amano la esteriorità , 
perchè siffatte istituzioni ecclesiasti- 
che constituiscono un culto esterno 
-popolare , che è , come essi si spie- 
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gano , limitato grossolano grottesco: 
il culto del filosofo vnol essere in- 
terno puro sublime verso il suo gran 
pi’incipio , che è Dio. In verità la 
Religione fu sempre mai finitima al- 
la superstizione; e il vulgo fu ogno 
ra proclive a confonderla Fede col- 
la credulità. E però i prelati , cui 
è commessa la potestà del dirigere 
le chiese , temperano tratto tratto 
gli eccessi, e disgiungono le opinio- 
ni da’ dogmi. Non sembra che il le- 
zioso nostro secolo possa nulla ei più 
attendere dalla diligenza e dalla se- 
verità de’ pontefici e de’ pastori. La 
storia ecclesiastica si studia oggi me- 
glio ne’ chiostri che la storia natu- 
rale ne’ lor gabinetti ; e un miraco- 
lo a Roma si esamina assai meglio 
che un fenomeno fisico a Cambrigia 
o a Osforda. Quanti decreti quante 
cautele quante encicliche non sono 
uscite e non escono piene di sapien- 
za ! Per altro io qui non voglio con 
singolare trattato provare la neces- 
sità del culto ancora esteriore per 
1’ uomo , che è composto di spirito 
insieme e di corpo ; nè anuojarli 
chiedendo con quali atti in quali 
tempi con quale frequenza con qua- 
li forze praticano essi questo lor 
culto interno puro sublime degno 
della divinità. Solamente mi pcrmet- 


Digitized by Goo 


I 


TRATTATO I. g3 

tano di dir lor piacevolmente. O qual 

linguaggio ascolto mai ! Certamente 
è pur discorde da quello de’ Santi. 
Essi avevano la fantasia piena della 
grandezza di Dio , 1’ anima piena 
della sua carità , veglia van le notti 
per le lagrime , prevenivano le au- 
rore per le preghiere , erano presti 
a sacrificar roba riputazione vita an- 
zi che commettere un peccato venia- 
le deliberato ; eppure non si lusin- 
gavano di dare a Dio un culto pu- 
ro sublime degno della divinità: ma 
gemevano di servirlo male , di non 
adoraxdo come avrebbon dovuto, di 
non amarlo quanto avrebbon desi- 
derato. Le loro doglianze erano pur 
diverse dalle vostre compiacenze, o 
filosofi ! Tanta diversità mi eccita 
una molesta suspizioue che la super- 
bia non s’insinui entro a queste vo- 
stre speculazioni. Costituiti fra il gi- 
ro di pochi anni innanzi a Dio giu- 
dice compresi penetrati assorti op- 
pressi da quella maestà sua credete 
voi che avrete coraggio di dirgli io 
sono un filosofo , che vi ha prestato 
un culto interno puro sublime degno 
della vostra divinità ? Ahimè , che 
uomini ricchi che vi spacciavate di 
essere; troverete non aver nulla da 
presentare a lui , e v’accorgerete di 
aver sinora ciecamente dormito so- 
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gnando il vostro filosofico sogno : 
Dormierunt somnum suum , et ni - ' 
hit invenerunt omnes viri divida- 1 
rum in manibus suis ( j). O quan- 
te fendine semplici quanti servi idio- 
ti sorgeranno a rapir la corona , e 
vi chiameranno servi inutili e ozio- 
si! Signore, che avete gli occhi più 
luminosi del sole , e che interroga- 
te gli affetti , e pesate i pensieri, io 
vorrei onorarvi con quel candore e 
con quella umiltà , con che genu- 
flesse vi chiaman padre certe rozze 
anime alpigiane nelle lor solitudini 
e nelle loro capanne. 

Ho finito lo sporre le seduzioni 
de’ libri f non tutte, ma le preci- 
pue , e quelle che colla mediocrità 
del mio avvedimento ho potute sor- 
prendere. Altri ne osserverà altre , 
ancor perchè con nuovi libri se ne 
tenteran altre nuove. Intanto prima 
di chiudere questa parte fo una ia- 
■\ «ria cura terrogazione. E perchè mai tanto scri- 

si , pronao- ° L 

vere tanto stampare con tanto sui- 
denti di dio e con fatica a persuaderci che 
convertire fuor di proposito noi cristiani cre- 
ola crede, diamo de’ misteri, ed osserviamo de’ 
precetti ? Questo per cotesti signo- 
ri è o il più comune argomento, o 
il più grato episodio de’ loro volu- 
ti) Psal. LXXV. . . 
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mi , e sempre ritoccano questa cor- 
da che sì male suona e risponde. Che 
importa a essi che noi confessiamo 
a’ preti i nostri peccati , che santi- 
fichiamo le feste , che facciamo ora- 
zione nel tempio ? E in verità con- 
ducasi una lunga linea di separazio- 
ne ; e in due schiere già si posso- 
no divider tutti i libertini in Fede. 
Gli uni non ammettono ninna reli- 
gione , gli altri ammettono ogni re- 
ligione; quelli che non credono Dio 
provido nò avvenire , credono ogni 
religione esser falsa , quelli che cre- 
dono Dio, ma contento di ogni culto , 
credono ogni religione esser vera : 
pertanto , di qualunque classe sieno , 
non debbono esser solleciti di noi. 
Se sono tolleranti di ogni culto , la 
nostra Religione dovrà esser buona 
per essi almeno quanto quella de’ 
turchi , e de’ giapponesi , e de’ mo- 
scoviti ; e però non iscrivano con- 
tea di noi , siccome non iscrivono 
a’ turchi perchè non facciano pelle- 
grinaggi alla Meca , a’ giapponesi 
peTchè non facciano limosine co’bon- 
zi , a’russi perchè non facciano qua- 
resime di digiuno. Se poi sono in- 
creduli del tutto non conoscenti al- 
tra vita che la sensibile , il mio ar- 
gomento si rinfranca ; dunque non 
iscrivano sopra la religione che non 
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c' è , scrivano sopra i sensi , finché 
ci sono ; speculino come si possa 
rendere più morbido un panno più 
lucida una seta più sottile un lino ; 
e mettano sotto a’ torchi sempre no- 
velle dissertazioni sulla meccanica di I 
un letto o di un cocchio , sull’ arte 
de’ sapori , sull’armonia del contrap- 
punto , sulla grazia di un giardino» 
Questi sono gli obbietti più sublimi, 
a cui possono innalzare i loro stu- 
dj convenientemente a’ loro princi- 
pi Forse risponderanno se scrivere 
e stampare per puvo zelo verso noi 
che siamo uomini e però loro fra- 
telli , veggendoci ingannati e afflitti 
inutilmente dalle nostre osservanze. 
Veramente essi decantano pressoché 
in ogni capitolo questo loro zelo ver- 
so gli uomini e verso la umanità , e 
prescrivono ogni maniera di ajuto 
pietoso : ma si nota non essere il lo- 
ro zelo universale , ed esercitarsi più 
teneramente verso la bella umanità 
dell’opera che verso la smunta e ca- 
scante umanità dell’ ospitale. E poi 
quella lor massima : procura il tuo 
Irene col minor male di altrui che è 
possibile ( i ) : sostituita alla massima 

(i) Rousseau Discours sur 1 ’ origine 
et les fondemens de inegalitè. Prènde- 
re partie pag. 387. Oeuvres diverses 
tom. prènder. 1761. 
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vecchia e santa di trattare il prossi- 
mo nostro , come vorremmo esser 
trattati noi dai prossimo , amandolo 
come noi stessi , quella lor massima 
sviluppala alquanto nelle sue conse- 
guenze fa paura ed è inumana. Per 
altro dopo averli ringraziati del pen- 
siero che si piglian del Cristianesi- 
mo sopra ogni altra nazione idola- 
trica , sappiano che possono viver di 
buon animo , perchè noi cristiani , 
oltre all’ aspettazione di una felicità 
futura e permanente , godiamo ( cre- 
dendo i misteri e osservando la leg- 
ge ) i piaceri innocenti della vita , e 
che a buon calcolo fatto li godiamo 
meglio nella nostra moderazione che 
essi nel loro eccesso, e che viviamo 
lieti e invecchiamo almeno al pari di 
essi , e che moriamo tranquilli cer- 
tamente piucchè essi. Estimo ben io 
d’ intendere perchè non rifinano di 
stampare sulla .Religione : egli è per- 
chè la Religione non rifìna di farsi 
sentire sul loro spirito , che è creato 
per la verità : e vorrebbono trarsi 
dal cuore questa spina , che forse 
quanto si contorcono più tanto si con- 
ficca più addentro. Ma , qualunque 
sia il loro fine e la incoerenza, si av- 
vera pur troppo che , se tanti libri 
non convincono il mondo , pur lo 
corrompono. Il loro fascino è tanto, 
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Siflattelet- cìie non le singolari persone , non 
turesedut- i e private famiglie sole , ma gl’ iu- 
trici cor- ter - c omun i con t ac ita infezione se- 
non^oche duce. Molti di voi, elettissimi studian- 

{ tersone so- ti , siete forestieri , e per 1’ amore , 
e , ma le che sì vi accende della dottrina, so£- 
città e le f r jt e j n questa dotta terra un volon- 
provmcie. tar j 0 esilio onorato dalle patrie vo- 
stre dolcissime. Se , al ritornar che 
farete , sarannosi parecchi anni inter. 
posti dalla partenza al ritorno, ritro- 
verete in più città e in più castella 
i panni e le conciature, ma più i co- 
stumi e i pensieri cangiati de’ vostri 
concittadini. Non penerete voi mol- 
to ad avvedervi che 6Ì affetta disin- 
ganno e indifferenza , che si critica 
la divozion falsa , e che ai perde la 
vera', che il popolo stesso teme di ave- 
re della simplicità, la quale era il ca- 
rattere degli antenati, che in somma, 
se il Dativo paese è divenuto più cul- 
to, è divenuto insieme men pio* Qua- 
lora la origine vi piacerà investiga- 
re di così veloce ravvolgimento, av- 
verrà forse che un qualche ecclesia- 
stico zelante , o un qualche modera- 
to signore pieno 1’ uno e l’altro di 
probità antica e d’intrinseco sapere, 
sebbene anch’ esso antico , con sicu- 
ra affermazione ve la assegni all’orec- 
chio , e vi dica che la lettura de’libri 
stranieri ne è una delle cagioni no- 
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tabili. Egli vi dirà che , quantunque 
si studj poco , si legge molto , che 
le gazzette e i leggeri compendj e.i 
dizionari di poco prezzo quasi leg- 
germente entrano e strisciansi per 
ogni famiglia , che certi allievi ve- 
nuti dalle loro Università hanno re- 
cato de’ libri troppo accomodati a in- 
generar dubbiezze, che finalmente un 
nuovo genere di mercatura si è in- 
stituito , la quale a determinato pe- 
riodo di mesi reca nel fondaco de’ 
libraj una novella merce di errori e 
d’ inverecondie : onde boa è poi a 
maravigliare se in piazza e in sala 
piucchè di economia e di caccia e di 
traffico e di agricoltura udiate voi 
parlare di Religione e di Chiesa. Più * 
altre cose aggiugneranno que’ saggi 
uomini da voi conosciuti: ma io deg- 
gio dire quelle , di cui nell’ esordio 
no promessó di voler dire : e dopo 
aver favellato lungamente delle sedu- 
zioni de’ libri conviene almeno me- 
diocremente favellare delle disposi- 
zioni de’ lettori. Considero dunque Parte 
le disposizióni insieme dell’intelletto con j a di- 
e le disposizioni del cuore : e dalla sposizioni 
banda dell’ intelletto ne assegno due de’ lettori 
opposte cioè ignoranza e dottrina : P er parte 
dalla banda del cuore due , ahimè , j e e Uo “***" 
troppo spesso cospiranti cioè vanità p arU ^ e ] 
ed interesse ower sia libertinaggio, cuore. 
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Sarebbe necessai'ia per molte di tali 
r> • „ letture una Metafisica esercitata nelle 

* 1 IH » A C eli** •! 1 i i , • • 

tiva dispo- nozioni antiche e moderne de termini, 
dizione per una certa sagacità a sorprendere in ciò 
parte dell’ che si dice ciò che si vorrebbe dire, e 
intelletto a distinguer gli equivoci e i sensi 
a ignorali- mo ] t jp!ici delle asserzioni onde adat- 
tare moltiplici le risposte, una certa 
desterità da sciorre i paralogismi , 
una certa forza di memoria e d’ in- 
gegno da raccogliere in un corpo 
ordinato la dottrina dissipata fra il 
rottame degl'infranti paragrafi, o na- 
scosta tra il fogliame degl’infiniti or- 
namenti , una certa tenaee costanza 
nell’ inseguirla di conseguenza in con- 
seguenza, e sempre una feroce dialet- 
’ tica da poterla afferrare quasi ne’ca- 
pelli col pu^no stretto e scuoterla e 
volgerla ed esplorarla tutta da ogni 
lato. Tali preiidj certo non hanno tan- 
ti uomini sollazzevoli , e tante don- 
ne capricciose, che leggono qualche 
ora , e tutte le aitile giacciono giuo- 
cano danzano s’ abbigliano convita- 
no. L’ arte di conoscere e di dile- 
guare i sofismi certo non la posseg- 
gono ; anzi si vantano di non aver 
mai troppo afflitto il dilicato loro in- 
gegno fra i silogismi e dilemmi da 
lasciarsi a’ chiostri per penitenza: ep- 
pure senzauna logica legittima è im- 
possibile non restare allacciato. E una 



TRATTATO I. tot 
pietà veder talvolta iu mano di uo- 
mini del mondo bello libri di teorie 
profonde e insieme pericolose. Sono 
versati nella cognizione di certi leg- 
gendari scientifici utili a ricordare 
ciò che si è saputo , inutili a inse- 
gnare ciò che non si sa : e intanto 
essi si assumono di poter avanzare 
a’ penetrali di ogni arcana sapienza. 
Hanno quello , che pregiano tanto ■, 
cioè bello e volatile spirito, più, che 
buono e solido intelletto ; e se aves- 
sero studiato con metodo , e gasti- 
gala la naturai bizzaria colla severità 
dell’ applicazione indefessa, sarebbe- 
ro forse saliti eziandio nelle gravi 
discipline a preclare fame ed eccelr 
se. Ma intanto essi non sono uomi- 
ni dotti ; e per la loro vivace im- 
pazienza non mai stancata e doma non 
sostengono il travaglio di dieci o do- 
dici proposizioni regolate e seguite; 
quando pure è d’uopo talora per in- 
tendere certi libri scritti con miste- 
ro e avvolti fra la caligine maligna 
farne 1’ analisi sincera , che è una 
asperità lunga e penosa. Voi siete 
testimoni , o giovani , eh’ io soglio 
non solamente amarvi , ma riverir- 
vi; tuttavia non negherò che fu oc- 
sione, in cui mi è sorto talento d’in- 
frenare qualche leggiadro e garrulo 
favellando così. O voi che dalla rar 
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interrotta dal consigliarvi collo spec- 
chio , e dal garrire col parrucchiere, 
lettura prolungata a tarda notte per 
invitare il sonno, e racchetare la fan- 
tasia agitata in quella sei'a ora dalle 
buone ora dalle cattive fortune del 
gioco e dell’ amore. Li canti della 
poesia sono a voi più noti che li ca- 
noni della Chiesa, e più celebri sono 
per voi li congressi immaginarj del- 
le muse che non gli ecumenici Con- 
cili de* padri ; andate dunque animo- 
so col capo coronato di fioi'i al par- 
naso ; ma state lungi col piè profano 
dal santuario delle scienze divine. 
Una non so quale ira sacra era per 
dettarmi somiglianti sentenze ; ma 
oltre all’indole onde ho formata l’ani- 
ma , e la educazione onde ho istitui- 
ta la vita , la sperienza in altrui mi 
avvisò sempre che la rampogna quan- 
tunque zelante non guadagna d’ordi- 
nario a Gesù Cristo i nostri fratelli; 
e però mi astenni da quella amarez- 
za. Anzi non vorrei aver offeso si- 
nora niuno coll’ abboi’rito vocabolo 
d’ ignoranza. Concederò dunque lie- 
tamente che alcuni lettori sieno pre- 
giati uomini e intelligenti in alcuna 
facoltà ; e nondimeno a essi mede- 
simi , che onoro ed esalto, sono ar- 
dito di denunziare che mancano del 
saper conveniente. Saranno valorosi 
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nella Geometria nella Fisica nella 
Giurisprudenza nella Politica. Anco- 
ra l’eunuco della regina Candace era 
un politico , ed era un gran Mini- 
stro di un regno : eppur S. Filippo 
non dubitò di digli : putasne inlel- 
lìgìs quae legis ( i ) ? Manca ad es- 
si la cognizione delle controversie 
sacre , manca quella che si appella 
scienza di Religione. Quanti lettera- 
ti sanno la genesi del mondo secon- 
do Cartesio , e non la sanno intera- 
mente secondo Mosè ? Quanti sanno 
le imprese di Alessandro e di Cesa- 
re piucchè quelle di Giosuè e di Ge- 
deone? Quanti sanno render ragio- 
ne meglio della repubblica de’ roma- 
ni persecutori della lor legge che di 
quella degli ebrei antenati della lor 
Fede ? Quanti sanno distinguere più 
esattamente le accademie della Gre- 
cia pagana che le eresie della Grecia 
cristiana ? E a non insistere che alla 
sustanza del mio lamentare , la pra- 
tica del nostro catechismo , giusta 
quella estensione , la quale si con- 
verrebbe a un culto uomo ed orna- 
to, non è sì comune, come altri pen- 
sa, eziandio fra li gentiluomini. Gran 
cosa ! Sarà disdetto dalla creanza me- 
desima a chiunque non voglia incoa- 

(i) Actor, cap. Y1II. vers.3o. 
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trai* beffa e dispregio parlar di Ar- 
chitettura di Pittura di Musica di 
Medicina di Chirurgia , se qualche 
opera non abbia locata nello studio 
di queste arti ; e solamente sarà le- 
cito a tutti parlare di Teologia sen- 
za studiarla ? 

Sebbene la ignoranza medesima sa- 
rebbe a desiderarsi messa a confron- 
to di una dottrina più pericolosa. Al- 
cuni assaggiano gli studj sacri , e 
questa scienza in essi dimezzata e 
manca si acquista così per vaghezza 
ambiziosa di sapere ogni cosa erran- 
. do qua e là per qualche libro senza 
nè unità nè continuità di studio. La 
vana presunzione allora può, e li crea 
giudici benché incompetenti , perchè 
gli studj sacri sono severi e sublimi 
e fra se collegati e stretti che richieg- 
gono fatica diligente e pertinace , e 
non basta discorrer per essi veloce- 
mente a sollazzo. Forse anco perchè 
1’ erudito ministro di Candace legge- 
va Isaia uno de’ più difficili profeti 
in carrozza come per diporto, l’uomo 
di Dio il diacono S. Filippo lo pun-^ 
se colla interrogazion trafiggente s 
putasne intellìgis quae legis ? La 
Scrittura h^ molte difficoltà : sunt 
quaedam diffidila intellectu: dice- 
va S. Pietro delle pistole del suo ca- 
rissimo fratello Paolo : quae indo- 

5 * 
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cti et instabiles depravant , sicut 
et ceteras Scripluras ad siiam ipso - 
rum perditionem (i). Le eresie tut- 
te ebbero la loro origine dalla cat- 
tiva interpretazione di qualche passo 
della santa Scrittura voluto spiegare 
da’ vanagloriosi con ispirito privato 
senza docilità al senso pubblico del- 
la Chiesa cattolica. Datemi un uomo 
fornito da un lato d’ingegno, da altro 
lato di nobiltà e di denajo , e però 
ancora di adulatori, egli è un uomo, 
che, re abbia letto un compendio del- 
la storia ecclesiastica , o una qualche 
parte di un comento della santa Scrit- 
tura, si crede abile a formare giudi- 
zio sopra ogni articolo , che a Reli- 
giou s’appartiene, e acconsente e ri- 
getta e prende partito nelle contro- 
versie , esamina il sacerdozio sotto- 
mette gli unti del Signore , e pigi ia 
in man le bilance dell’ altare. Ma qua- 
li sinistre impressioni non farà la 
lettura di certi libri in un uomo co- 
sì disposto a giudicare ? Io confesso 
ingenua la verità che quantunque si- 
no dalla più giovanile mia istituzio- 
ne abbia dedicata la mediocrità dell’ 
ingegno agli studj e della umana e 
della divina Filosofìa , pure talvolta 
fuor deli’ opinione mi è incontrato 

(i) Petri II. cap. HI. ver.^afì- 

■* ■ 
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nella lettura di simili tjjj?ri ( giacché 
il Leggerli reputo essere delle mie 
parti ) di arrestare e di rimanermi 
coll’intelletto sospeso senza aver pron- 
ta la confutazione di ciò che leggeva. 
Tanta è la diversità delle materie an- 
cora più astruse e insolite , che an- 
nodano insieme , tanta è la nequizia, 
onde capovolgono le altrui sentenze, 
tante sono le arroganze , onde falsi- 
ficano e testi e glosse. Io chiusi per 
tanto que’ libri, e ne apersi degli al- 
tri , nè lui negligente in disaminar 
la quistione, che mi perturbava. Pur- 
gata la mente dalla dubbiezza, uscii 
delle librerie sempre racconsolato dal- 
la mia Religione, e adirato contro al- 
la mala fede de’suoi nemici. O quan- 
te volte ho ragionato meco medesi- 
mo nel tacito animo : se io non af- 
fatto inesperto in questo genere di 
letteratura , io , che amo teneramen- 
te la mia Religione, pur tratto trat- 
to debbo meditare per rispondere con 
prudenza ; che fia che Ila di uomini 
certamente assai superfizialinellaTeo- 
logia e nelle Scritture, di uomini non 
proveduti sempre di acuto intelletto, 
di uomini che non ardono di zelo 
per la pietà, di uomini ohe pon vo- 
gliono nè possono per soddisfare a’ 
loro dubbj lasciare il magistrato ed 
il foro , ovvero il ridotto e il teatro 
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per riacbiu ^’si in una libreria; sup- 
* * ponendo per ora che a essa intro- 

dotti sapessero , se fosse uopo , ri- 
volgere o a oriente , o a occidente 
gli occhi e le mani, e con quai mor- 
ti consigliarsi per essere istrutti? 

Da alcuni uomini simili liuti di 
profana, e talvolta spruzzolati di sa- 
cra erudizione partono elogi verso 
Elogi so- questi libri, che formano uno scan- 
'ni'Vi * » e questo scandalo cresce , se 

pe^u omini S)eno P er i° r0 chierica obbligati 
talora savj a esser sacri ancora nelle parole. Non 
e pii. è che essi non sentano cattolicamen- 
te , ed eziandio pienamente, ma per 
ciò è appunto che commuove altrui 
il veder costoro si commossi, li qua- 
li si accigliano per estasi leggendo , 
e gemono per dolore dopo aver Iet- 
to ; e questo gemito doloroso non 
è meno spremuto dalla nequizia os- 
servata in tali scrittori, che dalla esa- 
gerata difficoltà di rispondere a tali 
scrittori. O qual serenità d’intellet- 
to, gridano, non richiederebbesi per 
rispondere sgombro da’pregiudizj de- 

f li scolastici , e quale composizione 
i animo equabile non perturbato da’ 
partiti degli scientifici , qual grazia 
e qual leggerezza di penna non sa- 
rebbe mai necessaria! Io confesso la 
difficoltà di rispondere a certi auto- 
ri. É difficile ben rispondere , per- 
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chè alcuno di essi è scrittore eccel- 
lente , e la eccellenza è rara assai. 
È difficile , perchè la calunnia si ap- 
picca con una parola , e non si ter- 
ge e toglie via d’ ordinario che con 
più fogli ; e P intendimelo del testo 
di un Padre in breve si contorce , 
ma non si raddrizza spesso che col 
lungo esame di più lungo contesto. 
È difficile , perchè non è lecito a 
chi risponde seriamente frascheggia- 
re con interposte libere novellette , 
onde farsi leggere quasi grazioso no- 
vellatore dalla moltitndine. E appro- 
posito di grazia aggiungasi , noi fi- 
nalmente dover dir rispondendo che 
si muore , e che da’cattivi si va all’ 
inferno , avvisi sempre malgraziosi; 
quando essi sono all’ uomo corrotto 
graziosissimi , esortandolo che viva 
allegramente , e che ( questa è poi 
la concbiusione di ogni lor medita- 
zion più sottile} vada a goder la zup- 

f >a la bottiglia 1’ assemblea la danza 
a musica la commedia. Quanto alla 
leggerezza della penna , e al dover 
esser noi leggeri, e allo scrivere leg- 
germente , io credo d’ intendere e 
forse ancor di sentire lo stile qua- 
lora è pesante e qualora è leggero; 
tuttavia questo vezzoso vocabolo del- 
la leggerezza è divenuto oggi sì ca- 
ro e si frequente eh’ io non vorrei 
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mai che, se si vogliono scrittori leg- 
geri , si volessero eziandio in tanta 
gravità di cose autori leggeri; e che 
un giusto sillogismo lor paresse un 
giogo incivile gittato sul collo al let- 
tore ; e una citazione esatta un far- 
dello importuno posto sulle spalle : 
quando veramente i più moderni no- 
stri avversarj scrivono con gaja e 
sciolta e snella disinvoltura, cioè spes- 
so senza Logica , e pressoché sem- 
pre senza citazioni. Non vi sorpren- 
da , o giovani, la sorpresa di tai lo- 
datori. Parte di quelle laudi se ne 
arroga la moda , la quale entro al 
vortice delle sue applaudite consue- 
tudini rapisce talvolta i pensieri an- 
cora de’saggi. Nel cinquecento i col- 
ti cittadini bevendo ne’ ridotti la 
malvagia parlavano di Grecismo e di 
Gramatica, oggi bevendo il caffè par- 
lano di Deismo e di Metafisica : al- 
lora era bello ogni libro di Erasmo 
e di Bucanano, oggi è bello ogni li- 
bro di chi voi ben sapete. Parte di 
quelle lodi se ne arroga la loro ine- 
sperienza , dacché arrivano nuove a 
essi obbiezioni antichissime fatte mol- 
te a se stessi da’ dottori cattolici e 
poi da loro stessi disciolte; poten- 
dosi asserire fondatamente nessun so- 
lido argomento nuovo , quanto alla 
sostanza, essersi contro alla Fede pro- 
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dotto da cento e piu anni in qua in 
tanto furore smanioso di ripetizioni. 
Sono talvolta uomini , che si sono 
aggirati su per certi fiori delle scien- 
te , come farfalle che sembrano va- 
gheggiarne i colori , non come api 
che s’affaticano di esprimerne i suc- 
chi ; sono uomini sempre in perico- 
lo di approvare con umile inchina- 
mento una speculazione in Leibnizio 
e in Volfio , e spregiare la medesi- 
ma con fastidio superbo in Arriaga 
je in Ulloa. La carta liscia e il car- 
tolavo dorato raccomanda ancora i 
sofismi , e nn cammeo ben inciso in 
rame da Picard e da Pasquier tien 
luogo presso essi di un buon argo- 
mento di S. Tommaso e del Suarez. 
Finalménte parte di quelle lodi se le 
arroga la magìa ( chieggo licenza. di 
spiegarmi così ) onde sono scritti pa- 
recchi di siffatti libri. Oggi da mol- 
ti si antepone lo stile di Seneca a 
quello di Cicerone, e si ama di con- 
cettare con ampollose antitesi ed ar- 
gute. Una locuzione pertanto , che 
sempre luccica e scintilla , abbacina 
P ingegno specialmente nel primo sì 
vibrato e sì spesso schizzare che fa 
la luce delle sentenze. Se chiuderan- 
no le palpebre per poco nell’ombra, 
dirò così , della quieta meditazione, 
pensando dopo avergli intesi tai li- 
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bri , quanto prima hanno pensato 
per intendergli, apriranno poi gli oc- 
chi più vegeti e securi, c leggeran- 
noli la seconda volta , rotto e dile- 
guato 1’ incanto. 

Due del pari sono a temersi per 
la parte del cuore le ree disposizio- 
ni vanità ed interesse. Odono alcuni 
a dire esservi degli scrittori solenni 
di empietà , che si chiamano origi- 
nali , e intendono questi essere i li-* 
bri , che danno lo spettacolo lette- 
rario al mondo. Odono a dire che 
solamente i grandi genj han forza da 
vincere i pregiudizi nazionali ; che 
iu certi paesi si pensa del tutto , e 
ne’ nostri per metà ; e che in alcu- 
ni altri solamente si vegeta; che un 
certo dubitare si reputa forza di spi- 
rito ragion libertà dottrina , e per 
1* opposto un certo credere piccolez- 
za di spirito pedantismo ipocrisia 
ignoranza ; che questo è il secolo 
losofo ; che la Filosofia , come un. 
chiarissimo libertino si spiega, fa di 
giorno in giorno progresso, e pro- 
mette al mondo la tranquillità; che 
dobbiamo finalmente divenir noi pu- 
re filosofi ; che bisogna promovere 
la Filosofia, e questo onestissimo no- 
me di Filosofia si ripete : sunt qui 
seducane per philosophiam magno 
et blando et honcsto nomine colo- 
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rantes et fucantes errores suos (i): 
siccome pur si vezzeggia l’altro no- 
me bellissimo di verità : incidi in 
homines superbe delirantes et car- 
nales nimis et loquaces (per S. Ago- 
stino erano li manichei, per noi son 
li $losofi , che ora ammettono due 
principi , ora uno , ma ozioso , ora 
li negano amendue) ... et dicebant 
veritas, et multi eam dicebant mi- 
hi ; et nusquam erat in eis , sed 
falsa loquebantur (a). Da sì glorio- 
so cumulo di sentenze e di esorta- 
zioni dimentichi dell* avviso che 
S. Paolo diede providamente ancora 
a’secoli futuri: videte,ne quis vos de- 
cipiat per pliilosophiam , et inanem 
fallaciam secundum traditionern ho - 
minum , secundum dementa mundi , 
et non secundum Christum(ò)i creano 
essi grandi idee della incredulità, e in- 
cominciano a riguardarla come un ca- 
rattere di forte ingegno, come un au- 
gurio di chiara fama , come una rac- 
comandazione alla repubblica de'be- 
gli spiriti. Tale è la ebbrezza dell’ 
inganno bevuto da siffatte letture , 
che deposti quegli alquanti libri già 

(i) S. August. Confess. lib.IIl.cap.4. 

(a) S. August. Confess. lib.IIl.cap.6. 

(3) S. Paulus ad Colossenses cap. a. 
ver. 8 - „ • 
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reputano di aver acquistata la sapien- 
za ; e la incredulità diviene per es- 
si un compendio comodo di tutto il 
sapere senza sudare ed aggiacciar nel- 
le palestre. Rimirano tocchi da com- 
passione il vulgo de’ mortali , tra 
quali vivono e conversano, come stu- 
pidi, o certo come pii ignoranti. Dan- 
nosi vanto di essere intelletti di non 
facile conquista, intelletti di una cer- 
ta ferocia , che non si abbatte che 
colla Geometria , e non si soggioga 
che colla evidenza , critici esatti, che 
tutto pesano colla sdegnosa bilancia 
di un diffidi criterio. Ecco in tal 
modo de’ vanagloriosi , che deside- 
ran di parer increduli e pensatori. 
Escono ira le genti , ed entrano al- 
le conversazioni , e parlati gergone 
con cinquanta o sessanta metafore di 
forastiera sintassi , e nominano ela- 
sticità del pensiero inoculazion del 
buon senso termometro delle passio- 
ni automa della società elementi ur- 
ti forze masse equilibrj ragion diret- 
te ragion composte di bisogni fatti- 
zj e di sensibilità primitive. Porta- 
no sempre in mano il fanale del cal- 
colo , e calculano la felicità massi- 
ma e la felicità minima , e misura- 
no l'uomo , come se fosse una quan- 
tità or infinitamente grande , or in- 
fiuitamente piccola : vanno mescen- 
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do a’ lumi arditi 1’ ombre maligne ; 
e , se s’ interrogano cosa al presen- 
te studino , rispondono che diritto e 
metafisica. Queste frasi e queste le- 
ziosaggini letterarie sarebbero da com- 
patirsi nel commercio del mondo; se 
essi non alzassero il capo ben petti- 
nato e odoroso per gittar via il gio- 
go della Religione spandendo intor- 
no fragranza e superbia , e non si 
dichiarassero independenti dal Cie- 
lo. Pregiati giovani e cari , che mi 
ascoltate , il cuore mi si strugge , 
mentre sono costretto a dipingere- 
questi ritratti , e a contemplarli. In 
qual profondo accecamento non si 
arriva di farsi una gloria a non udi- 
re le interne parole del Signore , a 
essere mostro a dito come suo ne- 
mico , a voler fargli guerra fin sul- 
le stelle , e cacciarlo dal trono del- 
la sua eterna dominazione , se tanto 
potessero ignobili insetti del Mondo ! 

Ma finalmente questo è un vento Seconda 
di ridevole vanità voler parere, anco- diaposizio- 
ra tal non essendo, incredulo : alcu- ne cattiva 
ni dopo un lungo leggere desiderano cuòre 
di essere veracemente tali per interes- ubertinag- 
se. Datemi un uomo vizioso, che ha il gj Q . 
cuore corrotto , che sa per la sua 
Fede d’ essersi meritati i gastigbi av- 
venire , che sente di essere un reo : 
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se costui si avvenga leggendo in chi 
dubita in chi disputa sulla lor qua- 
lità sulla lor durazione sulla lor as- 
soluta esistenza , in chi si contorce 
smaniosamente per combattere l’ au- 
tenticità della parola del gran padro- 
ne che li rivela , in chi restringe tut- 
ta la economia de’ pensieri e degli 
afTetti dell’ uomo a sessanta o settan- 
ta anni della sua vita , o Dio , que- 
sto uomo già depone il libro e si 
turba. Io non dico che egli accon- 
senta tosto , io non dico che rinun- 
zi del tutto alla sua fede , io non di- 
co che non ammetta più una eterni- 
tà ; ma dico che è un uomo tenta- 
to dal suo interesse cioè dal suo li- 
bertinaggio ; dico che vacilla , dico 
che gli si alza nebbia folta , che gli 
oscura 1’ intelletto : e ciò tanto più 
che si è osservato rendere il vizio 
della incontinenza eziandio agli uo- 
mini ingegnosi Io spirito come car- 
nale e inetto a conoscere le purissi- 
me superiori cose di Dio : Anima - 
lix homo non percipit , diceva S. Pao- 
lo , ea quae sunt spirìtus Dei (i). 
Ripiglia il libro e torna a leggere. 
Da quale imbarazzo non sarebbe mai 
sgombro , da qual rimorso libero , 
se fosse vero ciò che ivi è stampa- 
ci) 1. ad Cor. 11. ver. 14 . 


Digitized by C'.oogle 


TRATTATO I. 1 
to ? Egli potrebbe allora vagare per 
ogni verde campo della licenza , e 
viver tranquillo nel seno de’diletti , 
e deridere le fantasime degl’ illusi e 
le declamazion de’ fanatici. Non di- 
co che il primiero assalto del primo 
libro che legge distrugga affatto la 
sua fede : ma il secondo il terzo il 
quarto il decimo il trentesimo libro 
lo assale , ed egli è sempre più de- 
bile forse perchè sempre più corrot- 
to- Quanto più i precetti gli riescon 
odiosi , i dogmi gli divengon sospet- 
ti ; e gli argomenti di tali libri gli 
fanno più forza e meglio lo persua- 
dono. In tal modo si formano quel- 
li , che un cortigiano e viaggiatore 
bravo filosofo e bravo letterato (i) ap- 
pella atei d'inesto, inserendosi l’Ateis- 
mo sul libertinaggio. Atei , che si 
direbbon di seme , cioè uomini che 
con sangue freddo e con giudizio sa- 
no conchiudano per raziocinio non 
darsi Dio , estimano i savj non po- 
tersi dare in questo mondo che es- 
si pur veggono : ma se non è pos- 
sibile un Ateismo puramente specu- 
lativo , esiste pur troppo un Ateis- 
mo pratico aneh’ esso in parte intel- 
lettuale benché inquieto torbido con- 
fuso : Ateismo che si procacciano i 


(i) Co. Magalotti. 
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libertini colla forza di un lungo de- 
siderarlo per quell’ occulto impero , 
che hanno sopra i giudizj della men- 
te gli alletti disordinati del cuore. 
Non illumino con più lunghe paro- 
le tale estrema parte del mio dire ; 
perchè finalmente questo è il vecchio 
argomento assai usurpato da chiun- 
que vuol far arrossire gl* inci-eduli , , 
provando che sono tali d’ ordinario | 
perchè sono viziosi, e additando nella 
più ignobile concupiscenza della car- 
ne la bassa origine della miscreden- 
za dello spirito. Intanto per sifìattc 
letture si formano li cattivi uomini 
e li pessimi cittadini perniciosi alla 
patria e all’ impero. Non è però ma- 
raviglia che i principi e gl’ impera- 
Li riu tor * Costantino , lodato pei'ò da En- 
' cipicnstia- 8e bio (i) , e appellato da Socrate (a) 
ni condan - Zorobabele nostro , e Teodosio e 
narono in Valentiniano e Mai-ciano , e un Giu- 
;uttiisec°- s tiniano , che fu ed è tuttavia il le- 
■V 1 n ,; C " gislatore del mondo , abbiano dan- 
° 6 nati i tristi Jibx-i co’ più solenni de- 

creti. Condannarono i libri degli aria- 
ni degli apollinaristi de’ nestoi’iani 
degli eutichiani e di somiglianti ge- 1 
nerazion di eresiarcbi ; e così ado- 

(i) lib. II. de vita Costantini cap.3. 
et seq. 

(a) lib. i. cap. 6. 

* •• 
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però Carlo magno , e Carlo V. nel 
XVI. secolo (i ) : ed è forza dire che 
le fiamme in quegli antichi tempi 
ben ubbidissero agli ecumenici ca- 
noni e agl’ imperatori , se di Valen- 
tino di Marcione di Ario di Euno- 
mio di Nestorio di Pelagio e di mol- 
ti altri erètici non sopravvivon gli 
errori che ne’ volumi de’Padri , che 
gi’impugnarono-In verità bene e sag- 
giamente adoperarono li principi ; 
perchè le eresie furono sempre per- 
turbatrici degli stati , e , dopo ave- 
re la eresia e lo scisma trattata la 
penna contro alla Chiesa , afferra 
d’ ordinario la spada contro al prin- 
cipato. Danno più grave che 1’ ere- 
sia può recare la miscredenza con 
tutta la politica soavità, che ella spac- 
cia del quieto vivere tollerante dal- 
la bocca di alcuni de’ suoi maestri ; 
perchè finalmente chi si ribella del 
tutto al Cielo si ribellerà poi al tro- 
no , e saranno ancora esternamente 
pericolosi uomini coloro , che cre- 
deranno a se lecito l’essere interna- I libri de’ 
mente scellerati. Oggi non s’ impu- moderni 
gua già uno o altro articolo catto- miscredei* 

(i) Vedi P. Raymondo Erotemata de 
malis ac bonis libris Tom. XI.; eBel- 
laxm. Tom. fi. de laicig lib.3. cap.ao. 
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tiJSonopeg- lico ; ma tutta quanta la rivelazio- 
giori «le’li- ne , anzi pressoché tutta quanta la 
]>ri di tutti naturai religione tentasi di estingue- 
gli eretici. re> £l2ora o si negò o si alterò qual- 
chè singoiar dogma , e si lacerò e 
*’ infranse la unità e si multiplica- 
ron le sette. Erano eretici coloro , 
lo so , ex*ano prevaricatóri , erano 
contumaci ; ma tuttavia adoravano 
Dio , e invocavano Gesù Cristo, sen- 
tivano la spiritualità della lor anima, 
ne aspettavauo la immortalità , rive- 
rivano o tutte o la maggior parte 
delle Scritture , non ricusavano mól- 
ti le tradizioni , e , se avveniva al- 
la sapienza ed al zelo de’savj far lo- 
ro conoscere il senso de’ testi sacri 
e la forza delle sacre definizioni, es- 
si eran convinti , e talora eziandio 
convertiti , perchè in tutte le altre 
parti erano sane le lor sentenze. Ma 
oggi quale schiera quale turba qual 
moltitudine orgogliosa non infuria , 
che contende di abbattere tutto l’edi- 
fizio della spiritual gerarchia , che 
suda per disturbarne le fondamen- 
ta , per rovesciarne la pietra ango- 
lare , che cou un impeto, che è furore 
e follia , nega a un tratto Pontifica- 
to Chiesa Sacramenti Scritture Rive- 
lazione ? E la rapidità del lor cam- 
mino è tanta , che arrivano a negar 
Dio che esista , o almeno Dio che 


TRATTATO T. i 2I 
governi ; e la foga e 1’ andamento 
del loro corso è tanto , che neppur 
ascollan le voci di chi lor grida ad- 
dietro ed a’ lati : uomini razionali , 
arrestate un poco , respirate e pen- 
sate per un momento. Chi avrebbe 
mai predetto in niuno de’ diciasette 
secoli antecedenti dalla fondazion del- 
la Chiesa sino a noi che sarebbe ve- 
nuto un tempo , in cui i suoi pre- 
dicatori dovessero annunziare che c’è 
un Essere supremo , che c’ è Prov- 
videnza , che l’ anima degli nomini 
non muore col corpo , come quella 
de’ cavalli e de’ giumenti ! Che di T 
rebbero contro a si datti increduli 
non dii'ò i primitivi cristiani , ma 
gli eretici tutti e gli scismatici suc- 
cessivi sino a’ turbatori del lacerato 
settentrione luterani calviniani zuin- 
gliani ? I begli spirili dei cinquecen- 
to attribuendo di troppo alla Fede 
non vollero avvedersi di perderla ; 
quelli del settecento combattendo 
questa Fede medesima sforzami di 
ottenere la infedeltà. Oiraè, che que- 
sto miserando genere di predicare è 
serbato a noi ancora nel seno dell’ 
Italia , a noi vicini alla Sede degli 
oracoli santi , a noi in mezzo alle 
città nate cattoliche , a noi fra le ce- 
lebrazioni de’ sagrifizj ! Maomettani, 
mi vien talento qualche volta di scla- 
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mare, persi , sciti, africani , vci che 
negl’ informi vostri culti significate 
pure di riconoscere un padrone pre- 
sente , e un premio o un gastigo fu- 
turo , voi dovete far più breve viag- 
gio per venire alla verità che costo- 
ro : voi siete appellati barbari con 
disprezzo ; eppure voi siete meno 
ignoranti per difetto di educazione 
che non sono costoro per affinamen- 
to di dottrina. Intanto , o intelligen- 
ti uditori , fate meco una mesta os- 
servazione. Gli ebrei non concede- 
vano legger la Cantica nè Ezechiele 
nè il principio del Genesi che alla 
età di trenta anni (i). Dionigi vesco- 
vo di Alessandria (a) confessa che 
leggeva gli eretici execrandis ilio- 
rum sententiis animum meum tati - 
tisper coinquìnanst anzi non man- 

(i) Nam nisi quis apud eoa ( hebrae- 
os ) aetatem sacerdotali» ministeri! 
id est tricesimum annum impleverit 
uec principia Geneseos , nec canti- 
ca, canticorum , nec hujus voluminis 
( Ezechielis ) exordium et finem lege- 
re permittitur, ut ad perfectam scien- 
tiam , et mysticos intellectus plenum 
humanae naturae tempus accedat. Hie- 
ron. Prologo in Ezech. Tom. V. edit. 
Veron. 

(a) Eusebius lib. VII. cap. 6. Hist. 
Éccl. et Niceph. lib. VI. cap. 8. 
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cò chi gli fece la correzione fra ter* 
na : e se a leggere pur segui , fu 
per una Vision superiore , che lo 
racconfortò ,* giacché finalmente po- 
teva egli aggiungere che erat ex iis 
liane utilitatem percipiens , ut illos 
tacitus apud me refutarem multoque 
magis quam antea detestarer. (i) 
Il IV. Concilio cartaginese divieta a’ 
vescovi in generalità leggere i gen- 
tili , e concede legger gli eretici per 
necessità di provvedere a* loro sugr 
getti. Oggi claustrali e laici cortigia- 
ni e soldati femine e ragazzi legge- 
ranno impunemente non solo ogni 
eresia ma ogni miscredenza ? Oggi 
metterannosi querele , se la Chiesa 
òuesto libro o quello proibisce a’suoi 
figliuoli , e si faranno questioni sul- 
1 ’ autorità del Papa a tali proibimen- 
ti , che è altrettanto che far questio- 
ne , se un pastore di pecore abbia 
autorità di rimoverle col fischio e 
colla verga dall’ ammalata fonte e 
dall’ erba contaminata? A questo pro- 
posito non citerò decreti particola- 
ri , non nominerò nè San Leon aè 

(0 Ut episcopus gentilìum libroa 
non legatj haereticorum autejn prò ne- 
cessitate et tempore. Concilium Car- 
thag. IV. cao. 16. apud Philippum 
Labbaeum etc. Tom. 11. 
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S. Gregorio nè altr idottissimi ponte- 
fici e santissimi , ma un Alessandro 
VI. solo , quel Roderico Borgia , di 
cui son famosi gli scandali portati 
sul solio di Pietro , di cui il nome 
ne’ dittici sacri è si spesso segnato col 
dito de’ novellieri , di cui la vita è 
la parte della storia ecclesiastica, che 
meglio sanno i nostri libertini. Egli 
( il quale assistito sempre dallo Spiri- 
to Santo fu nelle decisioni della Fe- 
de c negli ordini della disciplina or- 
todosso e saggio ) comandò con lun- 
ga enciclica a’ vescovi agli arcivesco- 
vi a’ patriarchi che libro in cattoli- 
ca città non si stampasse senza la di- 
samina e la facoltà de’ sacri Preposti 
( > )• Oggi non v’ ha reverenda pote- 
stà , che basti a infrenare i lettori , e 
spesso 1’ autorità della proibizione ir- 
rita la cupidità della trasgressione. Io 
non so qual debba esser l’esito di tan- 
to furibonda licenza , nè sino a qual 
termine possa pervenire la conversion 
del pensare cagionata da chi scrive e 
da chi legge. Io non mi arrogo di va- 
ticinare calamità ; ma i decreti a me 
ignoti di Dio adoro e taccio. Pure 
non posso non imbiancar di paura agli 
esempj passati ; perchè è pur vero 
che le chiese adorate della culta Gre- 

(i) Raynaldus an. MD1. Tom. XI. 
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eia e dell’ Egitto sapiente sono già 
moschee e delubri, e che si annunzia 
1 alcorano da quelle cattedre, su cui 
si promulgò 1’ Evangelio. Ma , quali 
sieno per essere o le pazienze o le ire 
del Signore , certamente io dico a 
tutti : fratres estate fortes infide. 
Questo sarà essere spirito veracemen- 
te forte ; perchè è una debolezza ve- 
ra, vedete , avere un lieve ingegno, 
che come un fragil legnetto traballa 
sull’ onde a ogni soffio , e si lascia 
buttar a ogni mucchio di arena. Ut 
non simus parvuli fluctuantes et 
circumferamur omni vento doctri- 
nae (i). Signori , voi siete giovani , 
e l’estro e la inesperienza e la libertà 
e la compagnia e la inconsiderazione, 
ahimè , che par troppo Vi tentano e 
vi superano non di rado con vostro 
stesso dolore. Se in mezzo alla giova-* 
nile miseria riterrete sane ed intere 
le massime santissime della vostra 
Religione verrà forse , ah verrà , il 
tempo , in che esse eserciteranno 
dall intelletto il loro impero vigoro- 
so sul cuore men caldo ed inquieto 
nel deprimersi alquanto delle toglien- 
ti passioni. E certamente al punto 
della morte sarà un dolce conforto in 
quella oscurità di circostanze in quel- 

(0 Pau - ad Ephes. Cap. 1Y. ver. 14 . 
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1’ estremo dibattito deli’ anima , se 
altri potrà dire : io ho de’ peccati , 
fui un traviato e un fragile, o gioven- 
tù ! o giorni ! o passioni ! Piaccia al- 
la misericordia di Dio dimenticare i 
delitti di quella età spensierata : pu- 
re , se non operai bene , credetti 
sempre bene ; nè dubitai di verun 
articolo, credendo fermamente quan- 
to la santa madre Chiesa mi propose 
da credere. Il pietoso sacerdote gli 
suggerirà un soprannatural atto di 
teologica Fede , ed egli , che ne ha 
1’ abito felice , coll’ ajuto della grazia 
lo farà. Indi alzando il ministro di 
Gesucristo gli occhi gravidi di pianto 
al gran Dio , che s’ apparecchia di 
giudicare la sua creatura , dirà a no- 
me della Chiesa caldo di cristiana spe- 
ranza : Signore , ricevi quest’ ani- 
ma, eh’ io ti raccomando: lioet enim 
peccaverìt , tamen Patrem et Fi- 
li um et Spiritum Sanctum non ne- 
gatiti sed credidit ; et zelum Dei 
in se Imbuiti et Deurn quifecit om- 
nia fideliter adoravit. 
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N oi lieli e pressoché innamorati 
del dolce e bea costumato secolo , 
a cui ci è avvenuto di vivere, usia- 
mo con larghe e belle parole di acca- 
rezzarlo , c alla rozzezza volentieri 
insultiamo del barbaro secento, che 
ci ha preceduti. In verità le presen- 
ti consuetudini sono di ogni urba- 
nità e di ogni grazia composte ed 
accomodate , quando quelle della età 
antecedente erano per lo più incul- 
te e salvaticbe e talora crudeli. I no- 
stri padri nella lor giovinezza furo- 
no testimoni della ferocità degii an* 
tichi nostri avoli , e noi stessi leg- 
giamo negli archivj delle nostre fa- 
miglie codici d’ ira eziandio dime- 
stica , e veggiamo nelle abitazioni 
tuttavia sussistere monumenti di ostil 
gelosia. Le ville medesime , che nel 
tranquillo lor seno sogliono alberga- 
re le delizie e la pace , e che oggi 
si adornano a diporto di variati giar- 
dini e di agevoli passeggi , allora 
quasi castella a difesa cingevansi di 
fosse , e chiudevansi di ponti, e con 
armate torri si proteggevano. Se le 
lor fogge consideriamo di appnrec- 
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ciliare i cibi , e di comporre i ca- 
pelli, e di vestire i panni , e di am- 
ministrare gli ufìicj tutti della vita 
civile , una certa negligenza aspra 
laboriosa fiera ci sembra conoscere, 
la quale offende il dilicato gusto del- 
la soavissima nostra eleganza. Tutta- 
via io prego voi , o gentili ascoltan- 
ti . a voler osservare che , se quel- 
la fu la età degli odj , questa è la 
età degli amori , e , se in quella i 
posteri la barbarie , in questa acca- 
seranno essi la mollezza. E in veri- 
tà chi può negare che una mollezza 
accidiosa non corrompa e snervi gli 
ordini tutti della repubblica fra i 
vezzi e i sollazzi ? Non più tornea- 
menti nè giostre nè armi nè cavalli 
bagnan di sudore la fronte onorata 
al cavalier generoso ; ma siede egli 

I dacido allo specchio lusinghevole al- 
a prolissa tavola al tavoliere gioco- 
so al teatro geniale. Il servo si am- 
mollisce e si abbiglia , e imita del 
suo signore il fasto e la leziosaggi- 
ne. L’ artiere si ammollisce e con- 
versa , e scema o la industria o il 
tempo al lavoro. U mercatante si 
ammolisce e largheggia nelle spese, 
e lamenta frattanto inopportuno la 
iniquità de’ difficili debitori e la te- 
nuità della impedita e infeconda mer- 
catura. L’ uomo di toga si ammolli- 
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sce e ozia , ed anziché il romore del 
foro pubblico ama la quiete del croc- 
chio privato , e usurpa alla causa e> 
al clinte la assai prodotta sera, che 
dona all' assemblea e al diletto* L'uo- 
mo di arme si ammollisce e stravi- 
zia Ira i cibi e i vini , e reca fra 
la polvere del campo e fra la inco- 
stanza della tenda militare le medi- 
tate delizie della cucina e le morbi- 
de suppellettili del gabinetto cittadi- 
nesco. In tanta remissione e si mol- 
le di animi e di negozj sembrava che 
almeno lo studio non dovesse rimet- 
tersi ed ammollirsi , pregiandosi da 
un lato questo secolo sopra tutti li 
trapassati sino dalla creazione del 
mondo di essere studiosissimo ; nè 
potendosi da altro lato disgiungere 
ed alienar dagli studj i vocaboli di 
letterarie fatiche e di letterarie vigi- 
lie. Eppure è divenuto per molti in 
molte circostanze mollissimo ancora 

10 studiare. Lascio parecchie mollez- 
ze , eh’ io potrei pungere alquanto 
ne’ piacevoli metodi di que’ moder- 
ni , che vogliono pur acquistar ogni 
dottrina giacendo e dormendo : una 
sola mollezza ho diliberato di voler 
oggi trafiggere , ed è quella di leg- 
gere con lungo e infingardo studio 

11 romanzi. Tratterò la materia se- 
condo quelle considerazioni , che a 
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me s’ aspettano , e sono quelle, che 
spettano propriamente alla coscienza. 
Problema Innanzi eh’ io imprenda la ordi- 
sepiuvan- nata p ar tizi 0 n del discorso m’arre- 

*detninen- st0 P er un momento » e considero 
to rechi la che ho già tenuto lungo ragionamen- 
stampa. to intorno alle letture , e però in- 
torno alle stampe de’ libri ; e che 
altro non breve m’ apparecchio pur 
di tenere. Ma la stampa , interrogo 
me medesimo , è un bene essa o un 
male ? Da un de’ lati senza la stam- 
pa sarebbe assai più difficile e scar- 
sa la lettura , e la giovinezza senza 
lettura sarebbe senza istruzione , e 
la vecchiezza senza conforto. Il gio- 
vine senza lettura come apprende- 
rebbe egli mai 1’ arte del vivere ; e 
il vecchio senza lettura come addol- 
cirebbe 1’ amarezza di aver molto 
vissuto ? E non è poi un diletto per 
tutti poter conversare co’ più illustri 
trapassati di tutte le età ? Se entro 
a una biblioteca , trovo i secoli ivi 
raccolti , nè distanza di spazio nò in- 
tervallo di tempo nè silenzio di luo- 
go nè cenere di sepolcro può impe- 
dirmi la conversazione de? morti. La 
moltitudine non m’ ingombra , per- 
chè mi concede la scelta , e uso la 
libertà senza recare la offesa , e mi 
traggo in disparte , e parlo con un 
,$oIo , poi 1’ abbandono , e a un al- 
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tro m’ appiglio. Nè da essi intendo, 
come addiviene spesso tra i vivi, in- 
considerate e vane parole , ma ben- 
sì conosco le loro acute conghiettu- . 
re i lor sottili ritrovamenti le lor 
profonde meditazioni. Non sarebbe 
per tanto disacconcia similitudine 
comparare la stamperia alla nautica, 
perchè , se per la navigazione de’ va- 
scelli circolan le gemme e 1’ oro , 
per la edizione de’ torchj circola la 
dottrina e 1* ingegno , ed arricchen- 
do se stessi senza impoverire altrui 
gli uomini posseggono scambievol- 
mente i pensieri degli uomini. Una 
cotal comunione felice delle liberali 
discipline si è per la stampa fra i 
popoli istituita , talché sono insieme 
confederate tutte le genti : nè somi- 
glianti dotte confederazioni come le 
altre s’ infrangono per le ire milita- 
ri , e si accrescon talvolta per le 
stesse ire letterarie. Ma dall’ altro 
de’ lati o qual abbondanza qual su- 
perfluità qual capriccio qual ingom- 
bro de’ libri per 1’ agevolezza della 
stampa , se tanti vogliono ristampa- 
re ciò che è stampato da tanti anni, 
e far sapere al mondo ciò che han 
letto essi in ogni anno ! L’ entrare 
a una libreria non so se più conso- 
li la ragione umana o la rattristi. 
Quante vanità quante opinion quan- 
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ti sogui quanti errori quante follie ! 
Pressoché ogni autore accusa la igno- 
ranza di molti : aprire un volume 
è quasi aprire un campo di battaglia, 
sì spesso 1’ uno 1’ altro assale e com- 
batte e oltraggia e opprime. Se per 
difetto della stampa molti di somi- 
glianti scritti sarebbon periti , qual 
danno sarebbe tal perdita , se tanti 
di perire sou degni ? Pressoché in 
ogni scienza pochi volumetti conten- 
gono le scoperte necessarie, i gran- 
di volumi antecessori sono per gran 

{ >arte inutilità. Ma soprattutto è a do- 
ersi che la stampa tenda sì perfide 
insidie alla innocenza de’popoli, eter- 
nando tante assurdità e tante scelle- 
raggini . O Dio ! Talvolta , se non 
desidero 1’ autica ignoranza , quando 
appena si sapeva leggere un codice , 
desidero almeno 1’ antica difficoltà , 
quando con pena si doveva trascrive- 
re ogni codice. La stampa, cioè l’ar- 
te facile d’ imprimere caratteri uniti 
sopra una materia accousenziente, fu 
un tardo ritrovamento ; e questa tar- 
danza umilia 1’ uomo ( il quale non 
di rado debbo le più celebri novità 
anzi al caso che all’ ingegno ) ; 
quando la tanto più diffidi di tesser 
la carta fu ritrovata tanto dapprima. 
Fosse essa stata maggior la tardanza, 
che la pazienza del lento trascrivere 
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infrenerebbe oggi la impazienza del 
rapido leggere. Invidio que’ secoli , 
quando i monaci diligenti dopo la 
contemplazione , e il salmeggiamen- 
to , come abbiamo da Cassiodoro da 
Severo Sulpizio da Palladio anziché 
ordir le sporte e le stuoje o pescare o 
coltivare il podere e 1’ orto delle lor 
laure , si raccoglievano entro gli ar- 
eliivj e alle librerie ricopiando papi- 
ri e pergamene. Pinga col dito la 
carta chi non ha forza di solcar la 
terra coll’ aratro scrive Tritemio (i). 
Per tal opera noi avremmo abbastan- 
za i libri buoni. Certamente per tal 
opera dal furor gotico e vandalo fu- 
ron serbati non solamente i trattati 
de’ Padri gli atti de’ Martiri i decre- 
ti de’ Concilj , ma i poemi stessi e le. 
elegie de’ cantori ; e , se le grazie di 
Grecia , e del Lazio sono ancor vi- 
ve , fu perchè trovaron ne’ chiostri 
asilo e pace. Questo argomento del- 
la stampa sarebbe da proporsi agii 
anobi gui sofisti , che 1’ una e 1’ altra 
parte ne disputassero. Io non ho nè 
ozio nè bisogno da esercitare co’pro- 
blemi lo stile ; mentre sento la ob- 
bligazione di dirvi con gravità e con 

(i) Tritemius in laude Scriptorum 
manualium cap. V. in Regula S. Fer- 
rioli cap. XXVIII. 
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simplicità cose certissime. A chi mi 
chiedesse , la lettura vuol dirsi buo- 
na o cattiva ? Risponderei , leggete 
i buoni e gli ottimi , come afferma 
di se Quintiliano : optimos quosque 
legi et statini : e non che buona 
ottima cosa sarà la lettura. A chi mi 
chiedesse , la stampa vuol dirsi utile 

0 perniciosa ? Io risponderei che og- 
gi la stampa , atteso 1’ abuso che se 
ne fa , è spesso perniciosa , e che 

1 suoi danni vincono i suoi como- 
di. Con molti libri di MetaGsica si 
estingue la Fede , con molti libri 
di divertimento si raccende de’ po- 
poli interi la continenza. De’ pri- 
mi ho parlato : de’ secondi par- 
lerò. 

Ho nominato romanzi , ma io non 
intendo di ricordare nè Arturo nè 
Turpino uè la Tavola rotonda nè i 
donzelli o i baccellieri o banderai 
delle giostre e de’ tornei di cavalle- 
ria. Ho nominato romanzi , ma non 
intendo far quistione di quelli, cui 
cercasi , se sia conveniente la invo- 
cazione , se proprio il parlar legato, 
se essenziale subbietto la sola chiarez- 
za di una o di più azioni di uno o 
più uomini chiari. Finalmente lo sco- 
po di tali romanzi era , se si ascol- 
tano i maestri , iuseguare agli uomi- 


I 


TRATTATO IL i35 
ni la onesta vita e i buoni costumi; 
onde di essi , per ora almeno , non 
sembra eh’ io ne deggia essere que- 
x*elatore. Ho nominato romanzi , e 
intendo di nominar quelli appunto, 
che oggi si stampano e oggi si leg- 
gono , e che sono d’ ordinario in 
molte lor parti di carattere assai di- 
verso. Anzi io non ho nominato so- 
lamente i romanzi , perchè li roman- 
zatori sono i jfiù e i più perigliosi; 
per altro sotto all’ ampiezza di tal 
vocabolo intendo raccogliere e versi 
e prose e storie e favole e leggende 
tutte quante esse sono di amore o 
vero o finto. 

Divido in due parti la schiera in- parte 
finita de’ Romanzi, de’ quali altri so- PRIMA- 
no licenziosi , altri solamente vani. 

Asserico i primi non volersi legge- Lì roman- 
re assolutamente , i secondi non do- z .’ l ,cenz, °: 
versi leggere che parcamente. Della v * 0 sl 
parca lettura de’ secondi dirò appres- leggere as- 
so. Intanto con franca affermazione solutamen- 
divieto la lettura de’ primi , perchè te. 
non dubito di asserire che essi o co- 


stituiscono la occasion prossima del 
peccato , o almeno la preparano. E 
prima tenghiamo ragionamento di 
quelli , che la costituiscono. Un li- Essi o co- 
bro può essere contaminato di tanto stituiscono 
enorme licenza , che al comune de’ laoccae,ou 
leggitori vestiti di membra ribelli iel°pccca- 
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to, oja pre- 
parami. 


Primo ele- 
mento del- 
la occasion 
prossima : 
•pittura de’ 
delitti. 
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non possa non essere che un vero 
esizio di mortale peccato. I due ve- 
lenosi elementi di tale occasion pros- 
sima del peccare io diviso essere 
questi due , pittura de’ delitti, e apo- 
logia de’ delitti. Non è qui discorso 
di delitti esecrati e sanguinosi, qua- 
li sono i furti e gli omicidj , da cui 
rifugge ogni onorato animo e man- 
sueto ; ma sibben di delitti piacevo- 
li e compatiti , a’ (mali pur troppo 
per la pendenza della sconcertata na- 
tura inchina 1’ uomo e discende. Che 
fia però delle inquiete avide passio- 
ni , se questi delitti si espongano e 
si descrivano apparte apparte , e si 
adornino e si dipingano per ogni lor 
parte ? A non dipartire dalla consi- 
derazione di questo vocabolo (fi pit- 
tura , non si formerà quadro tanto 
funesto alla pudicizia degli occhi 
quanto è alcuno di questi libri, an- 
cor perchè fra tali autori i loro Giu- 
Ij romani non mancano , nè i loro 
Caracci. Più definita, siccome io ere. 
do , e più angusta è la potestà del 
nuocere al pennello de’pittori, che al- 
lo stile degli scrittori. Che se sì al- 
tamente finora si è declamato dagli 
zelanti contro alle tele , come non 
si dovrà oggi declamare contro al- 
le carte? E certamente a suoi gior- 
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ui Giovanni Gersoue (i) , il quale 
scrisse due volte contro alle pittu- 
re, parve che ancora più veemente- 
mente si adirasse contro a uu ro- 
manzo. Quéste carte e queste stam- 
pe congiungono insieme tutto il fa- 
scino della verità e della esagerazio- 
ne. Fascino della verità, perchè non 
V ha nascondiglio sì recondito alla 
volgare cupidità , e sol conosciuto 
alla consumata nequizia , ché esse 
non discoprano e non illuminino fu- 
nestamente ; talché insegnano in se- 
creto ciò che 1’ onesto uomo debbe 
vantarsi in pubblico d’ ignorare. Fa- 
scino dell’ esagerazione , perchè i 
piaceri del senso celebrami con lo- 
di squisite e uniche , e sì fan ritrat- 
ti di oggetti di amicizie d’ incontri 
di diporti , che rado è pur incon- 
trare ancor da’ più impazienti ricer- 

(1) Expostulatio ad publicas pote- 
stà tes ad versus corruptionem juventu- 
tis per lascivas imagines etaliahujuS- 
jr.odi. 

Responsio ad scripta cujusdam er- 
ranti. 

De innoeentia puerili Tractatus con- 
tra romantiurn de Rosa , quia ad illi- 
citam venerem et libidinosum amorera 
utriusque status homines quodam li- 
bello excitabat. Io. Gersonius tom. III. 
parte prima. 
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calori con sì compiuta interezza. 
La gioja del contentamento delle vi- 
li passioni , la quale è spesso incer- 
ta e passagera , sempre torbida tu- 
multuosa , si rappresenta come si- 
cura e stabile e serena e scevera 
tutta da ogni molestia ; e la vita del 
sensuale uomo, la quale è vita, co- 
me noi veggiamo tuttodì per la spe- 
rienza , fra i suoi stessi piaceri af- 
fanosa per le cure ed i sospetti e le 
gelosie e le ire e le discordie e i 
morbi e i disonori e i dispendi, co- 
me vita si commenda sovranamente 
lieta e beata. Paruri addivenire per 
costoro ( a servirmi in mezzo alla 
srelleragiue di una immagine d’ in- 
nocenza ) ciò che con noi addivie- 
ne leggendo le canzon de’ buccolici 
poeti , dove ogni verso spira fre- 
schezza verzura amenità pace e ru- 
sticane pastoi*ali delizie ; quando fra 
i mandriani e i bifolchi nelle vallate e 
nelle capanne noi non veggiamo poi 
d’ ordinario che bruni volti maceri 
corpi sudici panni e povertà e stento 
e languore. Libri dunque, che dis- 
velino e colorino i misteri del vizio 
con lume sì pieno e si giocondo , so- 
no occasion prossima di peccalo. Non 
ignoro volersi appellare le occasioni 
prossime ed esser relative , come 
quelle che si compongono dalla forza 
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dell’ oggetto che altri sente , e 
dalla debolezza del soggetto che 
si risente. Quindi è che persona 
può essere a persona peccamino- 
sa occasion di amore , e ad altra 
d’ ira ; e ciò , che ti piace oggi 
smodatamente , dimani forse ti spia- 
cerà. Pur qualora l’irritamento della 
tentazione è vivace tanto quanto è 
negl’ indicati libri insignemente li- 
cenziosi , io non dubito nella cor- 
ruzione presente della natura dopo 
la caduta di Adamo di notarli in ge- 
neralità ( tranne caso particolare) col 
titolo assoluto di occasion prossima 
all’ uomo per peccare. Ma avvene as- 
sai de’ libri così pessimi , m’ inter- 
rogherà alcuno ? Io mi glorio di non 
essere abbastanza erudito per rispon- 
dere : ma ben posso dire che odo 
nomini savi e zelanti lamentare che 
forse questi estremi tempi sieno stati 
di tali contaminazioni più feraci che 
non furono tutti i secoli antecedenti 
del mondo : e leggo le gementi let- 
tere di vescovi vigilantissimi (i) , che 


(i) Vedi infra 1’ altre Lettre Pa- 
storale de Monsegneur V Archevequo 
d'Auch au Clergè Seculier et Regulier 
de son Diocèse. 

- L’ Abbè Ganchat Analyse et Rèfu- 
tation de divers ecrits modernes: tona, 
second. toni, quatrième etc. 
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scrivono inorriditi e addolorati, me- 
scendo col loro inchiostro il loro 
pianto. È fama ( la quale sempre non 
è menzognera ) alcune di simili ope- 
re essersi lavorate dentro agl’impu- 
ri gabinetti de’ nostri filosofi, li qua- 
li tutti vogliono esser creduti one- 
stuomini , e parecchi soffrono di es- 
ser appellati cristiani. Questo è uno 
sfregio e un vilipendio della nuova I 
riformatrice Filosofia. Da’ filosofi pa- 
gani rispettavasi meglio il filosofico 
pallio. Io non instituirò apologia del- 

TJn modernissimo traduttore nella sua 
lingua nativa di certi dialoghi inglesi 
fra Shaftesburi e Loke sulla educazion 
de’ figliuoli scrive cosi nella prefazione 
sopra questa materia di fatto. Dei «• 
Preaux s’est plaint , que de son temi 
la lecture des Romani infectoit la jeu- 
nesse: qu’eut-il dit de ceus d’aujourd ’ 
hui, oh le libertinage le plus scanda - 
leux est peint de couleurs les plus at - 
trayantes. C ’ est par cette vie , que les 
vices de la capitale se repandent sur 
toute la surf ace da Royaume. Nos Ro- 
mani modernes, qui no sont autre cho- 
se que l’ apologie de nos vices , sont 
les cathechismesde la jeunesse. Les ferri- - 
mes m'emes , que auroient tunt des rai- 
sons de s'en plaindre , ne rougissent 
pas d ’ en prendre le parti. Peut-on 
s’ètonner apres cela de V extrème de - 
pravation de nos meurs? 
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le loro azioni, sapendo che in pena 
di non avere glorificato quel Dio che 
avevano conosciuto , furono abban- 
donati a’ molti desiderj dell’ igno- 
minia : ma non sappiamo che con 
ischerzevoli libri divenissero maestri 
pubblici d’ impudicizia ; nè a noti- 
zia nostra non ne ha pur uno così 
Contaminato fra trecento libri che 
compose Epicuro , qualunque egli si 
fosse. Eppure que’ filosofi ritornava- 
no a casa , e prendevano lo stile 
per iscrivere , stati spettatori nel 
tempio o nel teatro delle Orgie di 
bacco degli adulterj di Marte del ri- 
so di Flora e del pianto di Adone; 
quando i presenti filosofi vivon fra 
la decenza de’ nostri costumi, ascol- 
tano la purità delle nostre massime 
evangeliche , mirano 1’ onore de’no- 
stri religiosi riti immacolati. Oimè , 
che a qualcuno di cotesti volumi , 
che sbucano fuor da’ torchj pestilen- 
ziosi , potrei ripetere letteralmente 
le parole del profeta Zaccaria (i) , 
il qnale da un angiolo richiesto: quid 
vides ? Zaccaria che vedi ? rispose : 
ego vìdeo volumen volans, longitu~ 
do ejus vigiliti cubitorum., et lati - 
tudo decem cubitorum : a significa- 
re per li venti cubiti della luugbez- 


(i) Zach. cap. V, ver. a. 
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za , e per li dieci della larghezza lo 
spazio, che prendono tai volumi age- 
volissimi a propagarsi. Sebbene me- 
glio ancora indica la loro scorrevo- 
le propagazione l’angiol che aggiun- 
se : haec est maledictio quae egre - 
ditur super faciem omnis terrae : 
maledizione , che non solamente di- 
stilla , come legge il testo greco, ma 
che egreditur super faciem omnis 
terrae , come legge la nostra Vul- 
gata , esce e sgorga e innonda; e fra 
un torrente impetuoso d’illecite com- 
piacenze e di desiderj sfrenati rav- 
volge e rapisce le anime all’ abisso 
della perdizione. Raccordivi che sie- 
te uomini , e temete voi stessi , nè 
vogliate tentare Iddio. La temerità e 
la presunzione si puniscono colla umi- 
liazione o col disonor delle colpe più 
abbiette : non mi citate il silenzio , 
che serbin gl’ indici sacri de’ libri 
proibiti su certi titoli e su certi au- 
tor tenebrosi , perchè già essi tutti 
per un generai canone son giudica- 
ti : nè vi faceste mai scudo delia li- 
bertà di poter leggere per la dispen- 
sazion della legge ottenuta da’tribu- 
nali della Chiesa ; perchè il primo 
tribunale è quello della coscienza, e 
la prima legge è 
verso noi stessi : 

ce all’ anima vostra, non vi può eon- 


quella della carità 
e se un libro nno- 
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cedere autorità di aprirlo per legge- 
re neppur colui , che ha il potere di 
aprire il Cielo. Nè contento di pre- 
garvi a temere per voi, io vi pre- 
go eziandio a temer per altrui. Ri- Rimedio 
purgate le vostre biblioteche da tali d ° scan " 
abbommaziom , e voi poi adulti e pa- 
droni non lasciate alle vostre fami- 
glie così funesta eredità : i cancelli 
e le arche non vagliono sempre a 
rinserrare il contagio per la incolu- 
mità de’ figliuoli e de’ familiari ; e 
se forse la vostra diligenza presente 
basta , quella de’ posteri non sarà 
eguale , e rivedrà la infausta luce 
ciò che già condannaste alla notte più 
cieca , e fia lo scandalo redivivo. 

Questo è il caso da rinnovellare il 
bell’ esempio de' cittadini di Efeso , 
che recarono a S. Paolo le masse 
de’ rei libri , e le arsero nel cospet- 
to della patria ( I ) : Multi autem ex 
eis qui fuerant curiosa sedati con - 
tulerunt libros , et combusserunt 
coram omnibus . Nè ritenga la màn 
generosa dal sacrifizio il loro prezzo 
( il quale cresce d’ ordinario in pro- 
porzion del loro scandolo ) , perchè 
ancora in Efeso fu quell’ incendio 
caro e prezioso: et computatis pretiis 
illorum , invenerunt pecuniam de~ 

(i) Actorum Cap. XIV. ver. 19 . 
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nariorum quinquaeinta millium : va- 
lore, ben avvisa S. Agostino (i), qua- 
lunque sia il computo che a voi piac- 
cia far delle antiche monete, notabil 
valore , se credette lo Scrittore ispi- 
rato essere delle sue parti commet- 
terne a’ posteri la memoria. Questo 
genere di perorare sarebbe atto alla 
viril maturezza , e come non sarà 
attissimo in molta sua parte alla gio- 
vanile vaghezza nel fiorire degli anni 
e nel fiorire delle passioni ? E dac- 
ché favello innanzi a’ letterati, se la 
penna di alcuno fosse a se stessa con- 
sapevole d’ esser rea ; egli ( benché 
sogliano i propj componimenti più 
dell’ oro apprezzarsi) segua gli esem- 
pi di que’parecchi celebri nelle storie 
che ravveduti fecero incendio degli 
scritti amori. Fra i quali esempi ne 
rammento due a voi singolarmente 
convenienti. L’ uno è quello di un 
giovine il principe Pico della Miran- 
dola appellato dallo Scaligero mon- 
strum sine vitio . Egli non ebbe cer- 
to nimistà con veruna arte o sema* 
za , quando ne’ dieci anni interpretò 
le leggi , ne’ diciotto possedette ven- 

(i) Incensi sunt libri tam multi * ut 
psrtineret ad scriptorem aestimationem 
eorum facere, et tummam pretti con- 
scribere. Aug. in psalrn. LXI. 
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tidae lingue, ne’ ventiquattro difese 
quelle sue novecento conclusioni pres- 
soché di tutte le cose, che sono scibili; 
pure sembrò che 1 ’ avesse un giorno 
colla poesia, 0 certo si dolse almeno 
di esserle stato troppo tenero amico, 
ed arse in gioventù, i giovanili suoi 
versi. L’ altro è il vostro Petrarca, 
che nelle sue lettere familiari, dove 
scrive sì spesso col senno da sapien- 
te cristiano , significa il desiderio di 
aver potuto ciò fare alle sue rime 
amorose. Eppure il Petrarca non è 
che uno specchio di platonica mode- 
stia posto di fronte alla cinica licen- 
za di coloro , che sinora ho esecrati. 

Giovani , non vi lasciate ingan- 
nare da certe facilissime escusazioni 
de’ romanzieri , che protestano , se 
e. impura la carta , esser pura la vi- 
ta ; non dipingersi il nativo aspetto 
del vizio , il quale è deforme , che Escu* 
per innamorare della virtù , la quale zio» (alvi 
è formosa ; divenire istruttivi gli (li chi li 
stessi peccati qualora il peccatore e compone, 
la peccatrice ne fanno in sul fine la 
generai confessione, 0 qualora la pu- 
nizione del Cielo fulmina la scelle- 
raggine della terra ; doversi prima 
destare e secondare alquanto colla 
narrazion lusinghevole le passioni per 
meglio poi comprimerle e contrad- 
dirle coll’ ammonizione improvvisa , 
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Escusa- 
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siccome a certi puledri indocili al- 
lentasi il freno con indulgenza per 
meglio poi raccoglierlo colla sorpre- 
sa; essere della carità degli anziani, 
clip sono espex'ti naviganti nel mon- 
do ammonire la giovinezza ignara 
de’ venti e de’ sassi nel dispiegar le 
gonfie sue vele dal lido- Ah credete 
pure che gli autori , li quali così 
scrivono , sono sirene , le quali pria 
vi uccidon col canto sul mare, che vi 
salvino dal naufragio col consiglio 
nel porto. Qualunque correggimen- 
to si faccia nelle estreme pagine di 
un libro, io usurperò la sentenza di 
un prelato gravissimo, il quale sciù- 
vendo contra alla commedia a chi la 
escusava col dire che finalmente essa 
terminava a due legittimi matrimo- 
ni , soleva rispondere , il rimedio 
venir troppo tardo. E in verità , se 
il cuore è in faville , se le passioni 
hanno già alzata la cervice e scossa 
la briglia e presa la mano, che var- 
rà la fredda e spossata morale di un 
paragrafo nojosò ad ammorzare la 
fiamma, e a gastigare la corsa ? 

Giovani, non vogliate voi neppu- 
re ingannare voi stessi , perchè po- 
trebbe crearvi fraude un vostro stes- 
so pensiero , rassicurandovi che fi- 
nalmente la libertà di qualunque le- 
zione non può insegnarvi nulla oltre 
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a ciò che vi obbliga di sapere la gra- 
vità della vostra professione. Gli è 
vero che la Chirurgia la Medicina la 
Teologia morale medesima penetrano 
alle stesse disamine : ma quanto di- 
versa non è la trattazione , e però 

S uanto diversa ancor la impressione, 
ove non ha loco che la sobrietà dell’ 


austero e astratto precetto ? Che se 

f iure è per alcuno non dispregievo- 
e il periglio di un libro scientifico, * 
come tremendo non sarà quello di 
un libro voluttuoso ? Ma se Dio vi 
chiama ad apprender liberali arti, che 
vi rendano benefici e caritatevoli agli 
uomini vostri fratelli , sarà ancora 
della fedele sua provvidenza ricon- 
fortarvi colle grazie della vocazione 
nel pericolo odiato , che talor so- 
pravviene : nè sarà egli tenuto ad 
ajuti sì liberali in un pericolo caro, 
che si ricerca. Aggiungasi che colla 
dottrina della scuola non mai si ac- 
compagnerà l’apologià del delitto, che 
è 1’ altro per me indicato elemento 
della prossima occasion del peccare. 

Questa apologia si fa d’ ordinario 
tacita e indiretta : ora rappresentan- 


Secondo 

elemento 


occa- 


so degli scellerati , dirò così , vii'- dell 
tu osi cioè .liberali grati fedeli ama- sion pros- 
bili ; onde innamorato il lettore de’ sima,apo- 
delinquenti appoco appoco ami eziaa- l 0 ?? 3 • **** 
dio i delitti : ora fingendo tentazio- e ***' 
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ni tanto delicate e calde ; onde inco- 
minci il lettore a compatire il male 
in altrui, e finisca col compatirlo in 
se stesso : ora la vigoria e la vio- 
lenza esagerando del senso , quasi 
comandi cose impossibili chi coman- 
da il domarlo; onde il lettore da se 
s’ abbandoni in seno a una comoda 
e deliziosa disperazione. Ma si fa inol- 
tre questa apologia aperta e diretta. 

• Quante volte non si persuade il pec- 
cato colla teoria, pria di descriverlo 
nella pratica! Allorché meno il let- 
tor ciò aspetta si disserta si argomen- 
ta e si dogmatizza , e si stabiliscon 
principj , e si dichiarano prelimina- 
ri , e si gittano fondamenta d’ ini- 
quità , affettandosi talvolta la decen- 
za delle voci per meglio velare la li- 
cenza delle massime . Giustificasi il 
vizio, e difcndesi quella misera con- 
cupiscenza cui s’ intende destare mi- 
serabilmente. Insegnasi che certe pas- 
sioni sono lecite , perchè sono in- 
nate; e che certa dolce e forzosa iu- 
chinazione non si sarebbe inserita 
dalla natura nel cuore di tutti gli 
uomini , se tutti gli uomini nou la 
potessero secondare ; che niun pia- 
cere è divietato , se non. corrompe 
la giustizia e non perturba la socie- 
tà. Recitasi il panegirico dell’ amor 
proprio illimitato e maldefinito, e si 
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celebra lo stato presente colle sue 
passioni disordinate come il laudevo- 
lissimo e Pottimo. Insegnasi che non 
è della eccelsa grandezza di Dio som- 
mo attendere a ogni distrazione dell’ 
uomo , che è un difetto ; e che non 
è della sua sapientissima giustizia, 
e molto meno della sua tanto esalta- 
ta misericordia punir con una eter- 
nità di gastigo la voluttà di un mo- 
mento. Insegnasi che la spiritualità 
o materialità dell’anima è un proble- 
ma ancora indeciso ,ve che la sua 
immortalità è un corollario almeno 
non chiaramente dedotto : ma esser 
certo che gran tenebra ravvolge l’av- 
venire ; e che niuno viene dall’altro 
mondo a darci di se novelle. Finalmen- 
te la lunga dottrina si chiude coll’ 
invito registrato dallo Spirito Santo 
de’ libertiui a* loro sollazosi compa- 
gni : venite , nè vi sia prato , che 
non sia discordo dalla lussuria no- 
stra , finché è erboso e fresco , nè 
rosa , che non sia colta , finché è 
vermiglia e odorata. Non è malizia 
nuova rappiattar la serpe tra i fiorì, 
e mescere col mele il veleno. Ario 
compose un non so qual festevole 
componimento (i) intitolato Thalia , 

(i) Ab his dumtaxat soleat (Thalia) 
adhiberi , qui inter pocula cum plau - 
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cioè Tersi da cantarsi a tavola; e fra 
la satirica impudenza e il bacchico 
tripudio insinuava sagacemente la sua 
eresia contro al Verbo di Dio Im- 
magine Consustanziale del Padre. La 
melodia di quella forsennata canzo- 
ne agitava fra le tazze i commensa- 
li sino a negare la divinità di Gesù 
Cristo. Ma la sottil nequizia si usa < 
oggi e cou più di frequenza, e con. 
più di esito , perchè ( se a dispie- 
garmi è lecito tal vocabolo ) si usa 
con più di convenienza. Finalmente 
che aveva a fare colla immodestia di 
un ditirambo, e colla ebbrietà di un 
convito la questione sull’ adorabile 
seconda Persona della Trinità ? Ben 
pur troppo si conviene la perversi- 
tà degli antidetti principj all’inten- 
dimento di voler allettare al piace- 
ste et facetiis ista in ludis canunt, ut 
ab aliis irrideantur. Mirificus Arins 
nihil honestum sectatus , imo ignarus 
quid prohos hamines deceat, maximam- 
que partem aliarum haeresum solius 
Sotadae scurriles facetias aemulatus ' 
fuit. Quid enim eum agere convenie- 
bat cupientem contra Dominum tripu- 
diare , quam miseras suae impietatis 
voculas dissoluti* et luxuriosis raodis 
significare? 

S. Athanasins oratione prima contra 
Ariano* initio. Edit. Paris, 
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re , perchè in tal guisa 1* uòmo si 
dispone a ogni consenso , cancellan- 
dogli in mente ogni idea di onestà, 
estinguendogli in viso ogni colore di 
verecondia , rintuzzandogli in cuore 
ogni sollecitudine di rimorso. Pec- 
cano molti , e nel tempo medesimo 
si confondono del loro peccato, so- 
no fragili , si dolgono della loro fra- 
gilità : ma , oimè , quale non è lo 
scandolo , che si crea all’ intelletto 
di questi poveri e tuttavia timidi pec- 
catori dall’ apologia di tutte quante 
le cose pessime ! Mio Dio , quanto 
enorme linguaggio non si è intro- 
dotto , che propriamente fa brucia- 
re di zelo le viscere de’ vostri ser- 
vi , che ascoltano dirsi saper fare 
il sapervi offendere , saper vivere il 
sapere peccare , e i maggiori scan- 
dali predicarsi come belle conquiste 
e buone fortune ? 

Somiglianti apologie malvagie tal- 
volta le pongo colla considerazione 
al lato delle compagnie malvagie. 
Guardatevi da’ cattivi compagni vi 
v ripetono , o giovani , tuttodi i vec- 
chi alle orecchie, se volete esser buo- 
ni. L’ amicizia o ritrova gli uomini 
simili o li forma : quanti si son ve- 
duti frugali mansueti economi dive- 
nuti per le amicizie intemperanti san- 
guinar] prodighi? Pesate dunque gli 
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-amici anziché numerarli; nè abba 
stanza vi sieno raccomandati o da* 
panni leggiadri , o da’ ben com- 
posti capelli. La saviezza di queste 
ammonizioni è troppo confermata 
dalla sperienza del vivere. Sicco- 
me pertanto siamo soliti di annun- 
ziare quest’ assioma , se vuoi cono- 
scere chi è colui o colei , guarda 
quali amici usa ; cosi io mi credo 
poter dire , guarda quai libri legge. 
Anzi nel proposito nostro delle apo- 
logie del delitto forse i licenziosi li- 
bri superano i licenziosi compagni. 
Li compagni malvaggi peccano, e poi 
spesso a loro stessi incresce di aver 
peccato , e danno talvolta ancor non 
volendo significazioni dell’interno ri- 
morso. Li compagni malvaggi pecca- 
no , ma talvolta sentono onorata ri- 
pugnanza, e pregiamene di non trar- 
re co’lor consigli altri a peccato. Li 
compagni malvaggi trastullano fra gli 
scherzi e gli equivoci , e insegnano 
ridendo il male ; pure certa decen- 
za di costumata educazione li ritie- 
.ne sovente dalla sovrana temerità. Li 
compagni malvagi, ancora osando es- 
sere impudentissimi, non sono sem- 
pre eloquentissimi, nè le parole pos- 
seggono nè le figure nè gli artifizj 
nè i raffinamenti de’libri studiali. Li 
compagni malvaggi non sempre si ri- 
trovano, nè sempre possono essi con- 
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versare alla libera, e parlare a dife- 
sa del libertinaggio ; quando i libri 
nè sentono vergogna , nè vengono 
giammai meno eziandio nelle più ta- 
cite notti ne’ più riposti gabinetti 
nelle più solitarie campagne della in- 
sidiosa lor compagnia. Che se San 
Paolo (i) grida a’ tessalonicensi: de- 
nunciamus autem vobis , fratres , 
in nomine Domini nostri Jesu Ch'i- 
sti, ut subtraluitis vos ab omni am- 
bulante inordinate et non secun- 
dum traditionem, quam acceperunt . 

a.nobis : tenetevi lontani da cotesti 
andatori disordinati per le oblique vie 
del vizio : e , se i santi uomini non 
avrebbon voluto comune cogli empj 
nè il bagno nè il passeggio , anzi 
neppur comune nè l’atmosfera ne la 
luce , come non si dovrà predicare 
da simili libri simile allontanamento? 

Pittura dunque e apologia de’de- ge non CQ _ 
litti costituiscono la occasion pvos- intuiscono 
sima ne’ libri, e il leggerli sarà gra- almeno 
ve peccato. Ma vi sono tinte e lumi preparano 
e ombre e botte diverse , che tem- 1“ occasion 
perauo variamente la licenza de l'O- i* 
manzj ; e ve n’ ha de’ libri , che non 
pervengono al libertinaggio estremo. 

Ed oh quanto è il numero di essi ! 

Non è più vero ciò che scrive uno 

( 1 ) Ad Thessal. II.cap.III.ver. 6. 
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spagnuolo dottissimo (1). hujus ge- 
neris libros quam plurimo s aut soli, 
hispani habemus , aut plures quam 
alii. Altrove queste stampe son di- 
venute un ricco traffico nazionale al 
pari delle lor fogge e delle lnr sete. 
Li romanzi di galanteria sono offer- 
ti spontaneamente da’ venditori, que- 
sti si comperano , questi, si presta- 
no , questi si leggono giornalmen- 
te , questi ingombran le mani non 
meno de’ giovani gentili che del- 
le femine giojose , e giacciono sulle 
lor tavolette fra i nastri , e si can- 
giano come i fiori , e antepongonsi 
dalle donzelle all’ ago e al fuso , e 
con essi racconsolano i garzóni l’ozio 
de’ fondachi , e i servi la pazienza 
delle anticamere, e i soldati l’orrore 
de’ campi. Leggere i libri di Meta- 
fisica , intorno a’ quali versò l’altro 
mio Trattato , è una fatica, leggere 
questi è una giocondità. In una let- 
tera a una egregia dama S Girola- 
mo (a ) si lamentava che molti più 
erano quelli , li quali leggevano le 
favole di certi romanzi che non leg- 

(1) Franciscus Ribera S. J. in Mi- 
chaeam cap. r. n. 60. 

(a) Hieronym. ep. XXI. ad Eusto- 
chimn. ' 
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gevano i dialoghi di Platone: e poi 
egli risponde al suo lamento, dicen- 
do : in altero enìm ludus est et 
oblectatìo ; in altero difficultas , et 
sitdor mixtus labori. Qual maravi- 
glia se tal lezione è divenuta l’ozio- 
so studio di tutte le classi, spezial- 
mente in tanta lussureggiante copia 
infinita da irritai*e ogni curiosità e 
da soddisfare ogni capriccio? Tenen- 
ti codicem sornnus obrepat , et ca- 
dentem faciem pagina sancta su- 
scipiat : così scriveva alla stessa da- 
ma romana lo stesso S. Girolamo (i) 
per la lezione spirituale : e così si 
avvera a’ nostri giorni di molti per 
la lezion romanzesca. Con tal lezio- 
ne or si concilia il sonno , e s’ in- 
vitano i sogni , or si ecòita la vigi- 
lia. Queste deliziose follie sono i pri- 
mi, e souo gli estremi pensièri della 
giornata , quando gli uni dovrebbe- 
ro invocare , ringraziar gli altri le 
misei’icordie del Signore. Distinguo 
dunque aneli’ io i £radi della licen- 
za, e se essa non sarà sondila come 
la indicata di sopra , ma pur nota- 
bil sarà , quantunque di un velo si 
copra lo sconcio viso , affermo che, 

Ct) Hieronym. ad Eustochium epist. 
XVH1. de custodia virginitatis edit. 
Maur. 
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se non costituirà , almeno apparec- 
chierà P occasi on prossima. 

Vaglia in prima a intendere come 
essi ingenerino e nutrano effemina- 
tezza la storia stessa antica de’roman- 
zieri , della classe di etti pax-liamo , 
avverandosi che quanto le nazioni si 
rammollirono più, tanto amarono più 
i molli romanzi. Gli ionj ci-ano una 

f jente dell’ Asia minore ricca e sol- 
azzevole. Ciro li soggiogò ; ed essi 
lieti nel lor servaggio dorarono il 
giogo col nuovo persico lusso, ere-' 
dendo di avere guadagnate delle nuo- 
ve provincia, se avevano apparate del- 
le nuove delizie. Aggiunsero alle laute 
lor tavole i fiori più gn j e i profumi 
più studiati, e alle loro agiate stanze i 
varj di-appi e i dipinti tapeti ; e la 
scienza del flauto e della cetei-a fu in 
pregio piucchè quella del campo e 
dell’ accademia. L’esempio si propa- 
gò a’ confinanti ; e i lidj divennero 
per imitazione anch’essi ballerini mu- 
sici comici giocolieri. Ma infra tutti 
i popoli dell’ Ionta i milesj furono i 
più vezzosi e dilicali ; e però vol- 
lero infra gli altri de’ romanzi : e al- 
lora nacquei-o le celebri mollissime 
favole milesiane, delle quali il solo 
Aristide compose più libri ; favole 
che tradotte da Sisennn sotto a Sii- 
la forse furono le prime a corrom- 
pere la romana modestia. Certo è che 
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un loro volume trovato uelle baga- 
gli di un ufficiale romano parve uno 
scandalo.. Surena luogotenente dello 
Stato de’ parti , rotta 1’ armata di 
Classo , e trattolo dal preso equi- 
paggio di un certo Roscio, con esso 
in mano innanzi al senato di Seleu- 
cia , ricordando non meno la mili- 
tare durezza che la temperante seve- 
rità de’ morti latini , insultò alla de- 
generante fralezza e soavità de’vivi. 
Ma assai prima , atteso il commer- 
cio , come scrive Erodoto, che pas- 
sava tra i milesj e i sibariti due na- 
zioni ernule nell’amica gara della in- 
venzion de’ piaceri, quelle ree favo- 
le aveano navigato a Sibari , e si era- 
no congiunte colle sibaritiche, le qua- 
li ( qualunque si fosse la loro ordi- 
tura ) erano romanzesche certo e de* 
gne della ignavia e della turpitudine 
di quella repubblica. 

E in questo luogo aggiungnerò un 
detto di Averroe , che non è alieno 
da questo proposito. Non isdegnate 
il nome di un professore dell’acca- 
demia di Marocco, perchè io qua non 
lo chiamo dal suo duodecimo secolo 
per interpretarvi o un testo di Filo- 
sofia aristotelica , o un aforismo di 
araba Medicina. Averroe dunque , 

( il quale anch’egli bruciò i suoi ver- 
si amorosi accompagnando quella 
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fiamma con sapiente sospiro: foss’io 
nato vecchio ! ) udendo a dire femi- 
ne e ragazzi non altro cantare più 
giocondamente fra i nuziali stravizj 
che le poesie di un certo ebreo Abra- 
ham Ibnu Sahal uomb grave, ma che 
posteci oh disgradarci suae fortunae; 
come si spiega 1* Hottinger nel suo 
latino (l) , amore capitur , et , di- 
ga i tate doctorum postposita, coepìt 
edere carmina : e vedendo un gior- 
no presso un librajo sborsare alla pri- 
ma proposizione un compratore die- 
ci monete d’ oro per lo volume di 
quel giudeo ; e porselo in seno ta- 
cito e volenteroso ; quando a stento 
a’ era venduto per un ducato un al- 
tro libro , giusta suoi principi , di 
religione , egli disperato di opporre 
al male rimedio , come aveva data 
opera , volto agli amici , e agli sco- 
lari , che P accompagnavano , oimè 
sciamò, Cordova mia pati’ia è perdu- 
ta, perchè Cordova mia patria è trop- 
po corrotta : tunc dixit Averrois 
omnibus adstantihus : scitote, hanc 
civitatem mox ruituram , quoniam 
vidi populum quae ad / idem per- 
tinent viluisse ; atque prohibita 
atque inhonesta grata extitisse ma- 

(i) Hottinger Biblioth. Theolog. pa- 
gin. 390. 
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jorisque ferisse. Ma lasciamo gli esem- 
pi pagani , e consideriamo l’affare in 
se slesso , e come è fra noi. 

Due proposizioni affermo : la pri- 
ma si è che per tale assidua lettura 
ai avviva la facoltà del reo immagi- 
nare ; e 1 ’ altra che per tale assidua 
lettura si debilita la forza del vir- 
tuoso resistere. Qual filosofia ha sa- 
puto ancora ben dichiararmi la ra- 
pidezza la indocilità la energia del- 
la mia immaginazione ? La velocità 
di un raggio solare è una tarda si- 
militudine della velocità del mio spi- 
rituale pensiero. I mostri , che da’ 
salvatici antri od acquosi fuor gitta 
o la marina o la selva , non sono 
che regolati corpi dirimpetto alla de 
formità di quelli , eh’ essa compone 
e raccozza e mesce. La immagina- 
zion previene la ragione , e se tal- 
volta la segue, più sovente la disub- 
bidisce , e a mezzo de’ seguaci co- 
mandati fantasimi imbizzarrisce e im- 
perversa , e ne scompiglia ogni se- 
rie. Qual austerezza di applicazione 
può segnarle il sentiero , quale di- 
rigerne il volo ? Alcuni fra voi so- 
no valorosi nella Poesia , e sentiran- 
no in se stessi le impazienze del suo 
estro nel canto ; molti fra voi sono 
nella Medicina esperti , e ravviseran- 
no in altrui le stranezze del suo im- 
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pero ancora ne’ morbi. Tuttavia sic- 
come essa ha tutto il commei*cio co’ 
seusi , così miglior amistà serba con 
essi che colla ragione , di cui psi- 
che le rechi molestia la gravità. Cen- 
to volte avrete udito citarsi per li 
predicatori S. Girolamo , a cui la 
vagabonda fantasia stampava sulla sab- 
bia del suo deserto le orme delle dan- 
zatrici latine (i). Ma il legger lui è 

(() O quoties ego ipse in eremo con- 
stitutus et in illa vasta solitudine, quae 
exusta solis ardoribus horridum mona- 
chi! praestat habitaculum , putabam 
me romanis interesse deliciis . Sede- 
barn solus, quia amaritudine repletus 
eram. Horrebant sacco membra defor- 
mia , et squalida cutis situm aethiopì- 
cae carnis obduxerat Quotidie lacry- 
mae , quotidie gemitus, et si quando 
repugnantia somntis imminens oppres- 
sisset , nuda humo ossa vix haerentia 
collidebantur. De cibis vero et potu 
taceo quum etiam languentes Mona- 
chi aqua frigida utantur j et coctum 
aliquid accepisse luxuria sit. Ille igi- 
tur ego, qui ob gehennae metum tali 
me carcere ipse damnaveram scorpio- 
num tantum socius et ferarum , sae- 
pe choris intereram puellularum. Pal- 
lebant ora jejunìis, et mens desideriis 
aestuabat in frigido corpore, et ante 
hominem sua jam in carne praemor- 
tuum sola libidinum incendia bullie- 
bant Ipsam quoque cellulaia 
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uno spavento insieme è una pietà. Vi- 
veva abitator anzi di uq, antro che di 
una cella compagno degli scorpioni 
e delle fiere scorpiònum tantum so- 
cius et ferarum , passeggiava piani 
arenosi iratus et rigidi/ s et solus 
irato contro a se stesso rigido e so- 
lo , penetrava al seno cupo delle val- 
late , brancolava agli erti ciglion de* 
monti concava vallium , aspera 
montium , rupium praerupta. Ispi- 
do sacco pungeva le membra defor- 
mi anzi le aride ossa , e la squalli- 
da pelle si abbrunava di etiopica scu- 
rità : horrebant sacco membra de- 
formia ; squalida cutis situm ae- 
thiopicae carnis obduxerat. Eppu- 
re , oimè ! putabat Romanis inte- 
resse delicis . . . saepe choris inte - 
rerat puellarum .... rnens deside- 
riis aestuabat. Ma la conchiusione 
del lagrimoso e gemebondo S. Gi- 
rolamo è quella che al proposito no- 
stro meglio si acconcia. Si autem 


meam quasi CQgitationum mearum con- 
sciam pertimescebam , et mihimet ira- 
tus et rigidus solus deserta peuetra- 
bam. Sicubi concava vallium , aspera 
montium, rupium praerupta cernebam, 
ibi meae orationis locus etc. 

S. Hieronym. Tom. I. epist. XXII. 
ad Eustòchium aum. 7. pag. 91. edit. . 
Veronen. 
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hoc sustinent illi qui , exeso cor- 
pore , solis ^pogitationibus oppu- 
gnantur , quid patitur puella quae 
deliciis fruiturì Se la immaginazion, 
dirò io , tanto poteva in S. Girola- 
mo , che penava in una spelonca , e 
non leggeva che i codici sacri ; qua- 
le sarà essa per chi non riderà che 
fra gli agi , e non leggerà che gli 
amori ? Volentieri essa scolpisce più 
profondi e più atteggiati i simulacri 
di quegli oggetti , che più sovente 
le si fanno presenti , e però sogna 
spesso il soldato baluardi e tende , 
il pastor gregge e capanne. Dunque, 
se- leggerete frequentemente trattati 
di amore e racconti di piacere , le 
immagini di amore e di piacere fre- 
quentissime vi si stamperanno nella 
fantasia , e v’ inseguiranno alla scuo- 
la alla piazza alla libreria alla chiesa, 
e saranno il pascolo delle vostre vi- • 
gilie non men che il ludibrio de’ vo- 
stri sogni. Una immaginazione sì gua- 
sta non farà tremare chiunque senta 
il timore di Dio ? Che se gli ogget- 
ti s’ immaginano , da cui i sensi so- 
no per qualche modo tocchi , quan- 
to meglio s’ immagineranno quelli , 
da cui i sensi sono allettati , e fra 
i quali la carne corrotta s’ invischia 
*ì di buon grado ? .Concedasi che 
nella storia o nella favola i tratti e 
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termini dell’ autore non sieno sem- 
pre indecenti , ma quale fantastica 
indecenza non si può aggiungere del 
suo dal lettore ? Concedasi inoltre 
che al crescere della tentazione 1’ ani- ha seeon- 
ma tutta scossa sorga e' resista ; sif- da ragion* 
fatta resistenza sarà pronta e vemen- !l . ? ’■ 
te che basti? Oimè , che 1’ anima già i; t a for- 
debilitata non sente più quella forza za del vii- 
di virtuoso resistere , onde ne’ can- tuoso resi- 
didi giorni della sua innocenza era stere> 
tanto vigorosa e prode-, e fuggiva 
dall’ ombra della colpa traveduta in 
un libro , come lungi si fugge una 
colomba dall’ ombra dello sparviere 
specchiata nel fonte. Tale assidua let- 
tura porta alla sanità dello spirito 
( per usare una somiglianza da San 
Basilio recata in materia somiglian- 
tissima ) quel detrimento*, che alla 
sanità del corpo un’ aria umidosa e 
stagnante di palustre valle o marem- 
ma : quemadmodum in pestilenti - 
bus locis aer sensim spiritu ductus 
latentem morbum incolis ingene - 
tat ; sic inita cum malis consueta - 
do animis infert mala non par- 
va, tametsi nocca non statini senti - 
tur (i). L’ anima per la trista lettura, # 
come il corpo per 1’ aria trista, per- 

(i) Basii, hom. Quod Deus non est 
auctor malornm. Tom. 11. edit. Maur. 
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de il suo bel colore , e infievolisce 
e ammala. Verrà in soccorso ammo- 
nita del pericolo estremo 1’ anima , 
ma verrà languida e per tal suo lan- 
guore o arriverà* tarda , o combat- 
terà pigra , e cadrà in un conrbat- 
tìmeuto , in cui naturalmente piace 
il nimico. I consensi sono spesso 
troppo propinqui a 1 fantasmi , e pur 
troppo i confini rimangon dubbiosi 
ancora agli avveduti. E illusion mi- 
serabile destare studiosamente i pen- 
sieri de’ peccati altrui e gli affetti de- 
gli altrui peccati , e credere a un’ 
ora di studiosamente detestare tutti 
i consensi de’ propj. Qualunque vol- 
ta a questi cimenti rivolgo attenta- 
mente il pensiero non pi’endo più 
grande maraviglia dell’ austerissima 
dissertazione del preclaro vescovo di 
Sentenze Meaux Bossuet (i) contro alla com- 
di Bossuet media. Non accusa egli il teatro co- ^ 
sopra, le nrc un incantatore fatale per cento 
commedie no cevoli prestigj , suono e canto 
prepotenti sulla fisica stessa abitudi- 
ne delle Gbre e degli umori del cor- 
po , bellezze ora finte ora vere, che 
rapiscono gli occhi , abbigliamenti e 
comparse , che sorprendono la fan- 
tasia , grazie ed ardimenti di gesto 

(i) Maxime* et reflexions sur la 
comedie. Tom. VII. 
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e dì pronunziazione , che molto con- 
cedono alla espressione e moltissimo 
alla congettura e alla divinazione , 
danza sopi’a tutti gli altri pericoli di- 
venuta pericolosissima , della quale 
parlando non so se più appalesi il 
disordiuameuto delle allacciate ani- 
me , o il plauso e il tripudio , da 
cui è seguita , ovvero il silenzio e 
la estasi , da cui è accompagnata , 
assemblee geniali di persone , che 
s’ assottigliano a divenire spettacolo 
nel tempo che- vengono spettatrici . 
In quel trattato lo zelantissimo ve- 
scovo e dottissimo non dimora nel- 
la confutazione di niuna delle anti- 
dette lusinghe , ma tutloquanto il 
suo discorso contende a combattere 
i puri componimenti , e detesta quel 
loro eccitar le passioni per regola , 
e quel loro ammollire il cuore con 
metodo , e quel loro rappresentare 
le debolezze dell’ uomo come nobi- 
li e belle debolezze dell’ eroe ; in 
somma, perchè sappiate cosa egli de- 
testa , detesta Molier , quale pur voi 
lo leggete nelle morte edizioni ; ed 
esalta ivi la penitenza pubblica come 
necessaria di Quineau uno de’ padri 
del teatro francese. Ma perché alcuno 
potrebbe opporx-e esser da un lato 
meno diretto questo esempio, e da al- 
tro dato esser paruto Bossuet trop- 
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po severo , riprendendo quasi la se- 
verità stessa e le lagrime della tra- 
gedia , al testimonio di lui farò suc- 
cedere un altro nome non indegno 
di succedere a quello di lui. Questo 
nome prestante è il P. Luigi Bour- 
daloue appellato eziandio dal più vi- 
vace e insieme -forse dal più profa- 
no spirito della Francia , che oggi 
ci viva < t la ragion eloquente , e 
oratore tanto grande , che allora 
quando comparve alla corte Bossuet 
non fu il primo predicatore del 
mondo- Il P. Bourdaloue (i) è il 
solo , eh’ io sappia , che abbia fatte 
parole con qualche copia de* roman- 
zi. Che cosa sono i romanzi ? inter- 
di Bourda- rogava egli Parigi dal pulpito gra- 
loue sopra vera ente. Il romanzo si definisce una 
i romanzi, storia , o a dir meglio una favola 
sotto al sembiante di storia , ove si 
tiene scuola di amore , ove 1’ amo- 
re si tratta con arte e per magiste- 
ro , ove la passion dominante , e la 
origine di tutte le altre passioni è 
1’ amore , ove si studia e si affetta 
d’ esprimere tutti gli trasporti tutte 
le stravaganze tutte le gelosie di amo- 
re , ove non s’ incontrano che mas- 
sime di amore , che protestazioni di 

- A'H 

(t) Sur lea divertiaaemens du mon- 
de pour les Dimanches. 


Digitized by Google 



TRATTATO IT. i<5 7 

amore, che raggiri e malizie di amo- 
re , ove non vi ha interesse che non 
sia sacrificato all’ amore , fosse pur 
quello sì ambito' e sì caro , che è 
l’ interesse della gloria perchè la pri- 
ma gloria e più chiara si è sacrificar 
tutto all’ amore , ove 1’ uomo s’ in- 
fatua per modo che non si governa 
che per 1’ amore , e 1’ amore è la 
sua occupazione la sua vita il suo ob- 
bietto il suo fine la sua beatitudine 
il suo Dio. Con somiglianti forme di 
declamare predicava il grandissimo 
padre Bourdaloue. Eppure io potrei 
aggiungere con dolore che la licen- 
za e la nequizia c la insinuazione e 
il* raffinamento de’ tristi libercoli da’ 
giorni suoi sino a’ nostri sono insi- 
gnemente ci’esciute. Questo è un la- 
mento , che vo leggendo non sola- 
mente presso gli ascetici , ma pres- 
so molti onesti uomini , che nelle 
stampe se ne adirano. Come non si 
prepara la passione alla lontana, co- 
me non si tocca il cuore per gradi, 
come non si risvegliano i suoi de- 
siderj colle speranze , come non si 
provocano co’ ritardi , come non si 
turbano colle sorprese Quanti in- 
trichi impensati guatiti incontri dub- 
biosi quanti congressi teneri quanti 
prosperi ardimenti quanti ritratti na- 
tivi quanti sdegni quantisospiri quan- 


1 68 TRATTATO II. 

te riconciliazioni quante gioje ! E 
tutte queste peccaminose miserie si 
scrivono con -tutti i fior dello stile, 
con tutte le venustà ‘del racconto , 
con tutti i lumi dell’ eloquenza. I 
più gran Santi non sarebbon com- 
mossi ? Un angelo non ne restereb- 
be sorpreso ? a usurpare un’ altra 
sentenza di Bourdaloue. Eppure chi 
legge queste scritture ? io poi inter- 
rogo alquanto aspramente. Leggonle 
uomini fragili donne vane garzoni 
festevoli liberi militari , mondani 
oziosi , che riscontrano la propria 
passion sentita colia letta nel libro, 
e ravvisano la storia vera del loro 
cuore in quella de’ finti amauti ;* e 
leggonle nell’ estro della giovinezza 
nell’ urto del temperamento nel bol- 
lor degli affetti nell’ accecamento de’ 
capricci ; e leggonle fra tutti gli agi 
e tutte le morbidezze del cibo del 
vino del passeggio del cocchio. E 
come fia possibile che in mezzo al 
fascino di tante dolci volute tenta- 
zioni la fantasia non si alteri , e il 
cuore alla fine non si corrompa ? 

Non mancherà chi derida le mie 
Obbia- paure , e risponda che questo è un 
zionc che g r j(j are esagerato da chiostro ; che 
fanno g ì £ nn ze ] 0 che merita lode 

mondo P er l a sua buona intenzione , ma 
tratta dal- compatimento per la sua moka ines- 
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perienza , che gli uomini di mondo la propria 
non soffrono cosi per poco tanta sen- insensibili- 
sazione dalla muta e inerte lettura , tà a certe 
usati essi che sono a navigure altri * us ‘ n ghe. 
mari , e a combattere altri venti ; 
che forse sì pericolose impressioni 
possono farsi negl’ imbelli animi de’ 
religiosi , che racchiusi nelle lor cel- 
le , e rappiattali entro a lor robe fin 
da fanciulli non sanno cosa sia quel- 
la , che è appellata aria di mondò, e 
molto meno di gran mondo e di bel 
mondo: conchiudendo in fine collo 
scemare della novità scemare il pe- 
ricolo , e per la consuetudine cre- 
scere la indifferenza , la quale poi 
è una magnanima e comoda sicurez- 
za. Questa è la rifiutazione o per di- 
re più veramente , questo è il dis- 
prezzo , che fa il mondo del nostro 
ammonirlo. E perchè dall' una parte 
questa sua foggia di favellare risuo- 
na non solamente dalle bocche de’li- 
bertiui screditati , ma eziandio di co- 
loro , che da esso si riveriscono co- 
me savj ; e dall’ altra parte con una 
simile foggia di favellare si presume 
deludere ogni predica , e cancellare 
ogni reliquia della pristina severità, 
e rompere ogni propugnaculo di ri- 
tiro , e manomettere ogni cautela di 
educazione , è pur necessario che io 
risponda accuratamente , perchè Iq 
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conveniente risposta al proposito mio 
troppo s’ appartiene. Per rispondere 
con chiarezza risponderò con meto- 
do. E in sull’ incominciare confesso 
che i secolari hanno ragione, quan- 
do interdicono a noi religiosi siffat- 
te letture. In fatti se tenessi ragio- 
namento innanzi a uomini claustrali 
( prima di ricordar loro alcune del- 
le cose , che scrive intorno agli mo- 
nastici studj 1’ eruditissimo Mabil- 
lon ) , fratelli , direi , vivete cauti 
eziandio studiando se volete esser si- 
curi , temete sempre se non volete 
perire , e fuggite ancor certe lette- 
rarie lusinghe se volete vincere. A 
voi disdice il divertimento della let- 
tura profana , perchè a voi troppo 
conviene la fatica dello studio sacro: 
io vi apro le ricchissime librerie , e 
v’ addito le opere immense de’ vostri 
antenati , imparate ciò eh’ essi sep- 
pero per insegnar poi agli altri an- 
cor se fia possibile , piucchè essi non 
seppero : seguiteli colla contenzione 
laudevole di volerli ancor trapassa- 
re : se piacevi ricreare talvolta il pro- 
lisso vostro silenzio coll’ interteui- 
mento di un legger giocondo , pu- 
re abborrite sempre il pericoloso . 
Cotesti panni santi, coteste divise evan- 
geliche non bastano a santificarvi i 
pensieri , nè vi rendono invulnera- 
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bile il cuore : la gioventù ancor per 
voi potrebbe essere una rea consi- 
gliera. E vero che abitate modesti 
recinti , e che dovunque volgete gli 
occhi non incontrate che monumen- 
ti di pietà e immagini di penitenza, 
ma che non puote una facile fanta- 
sia , se la destate colla malvagia let- 
tura , quando essa potè illuminane 
colla luce delle orientali e delle oc- 
cidentali beltà le capanne e gli an- 
tri ? Che se pur voi siete assai pe- 
nitenti , e portate già il crin bian- 
co e rugosa la pelle , tuttavia non 
abbandono il mio proposito , e se- 
guo dicendo , temete , o antichi re- 
verendi padri , perchè si mostrano 
delle rupi infami per le cadute di 
aspri e vecchi romiti ; e gli annali 
di ogni ordine religioso fra le cele- 
brate virtù de’ forti segnano qualche 
caduta ancor degli anziani incostan- 
ti. In tal guisa io allora perorerei : 
eppure i religiosi per debito d’ isti- 
tuto sono obbligati ad aver la fan- 
tasia purificata dalla meditazione del- 
le massime cristiane , il cuore trafit- 
to dal timore di Dio , 1 ’ anima tut- 
ta umiliata e compunta da’ tremendi 
giudizj dell’ Eterno. Nè , parlando Risposta 
agli uomini di mondo , diverrà inop- a Jl' °l>hie- 
portuna la perorazione. Impercioc- ^ * onc, 
chè , imploro la vostra lealtà ; cosa 
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significa nel proposito nostro uomo 
di mondo , poiché qui non di gra- 
te leggiadrie nè di accorte maniere 
si tiene ragionamento? Uomo di mon- 
do significa ora un uomo , che se- 
mina la corruzione e miete la ini- 
quità , di cui tutta 1’ austerezza è ri- 
posta nell’ adattare nomi onesti a vi- 
zj disonestissimi , che giovine opera 
il peccato con furore , vecchio lo ri- 
corda con diletto* Ora uomo di mon- 
do significa un uomo , che se non 
è abbandonato del tutto al peccato, 
pure almeno ne sente la tentazion vi- 
va , e ne gusta tratto tratto il sapo- 
re maligno* Ora uomo di mondo si- 
gnifica un uomo , che quantunque si 
sia da qualche tempo regolato, cer- 
to è tuttavia un debole e un maldis- 
posto, che ad ogni urto dato vacil- 
la, e ad ogni fiaccola appressata arde. 
Ora uomo di mondo significa alme- 
no un uomo, che si vanta di aver la 
scienza del peccato , cioè la malizia, 
profonda e intera , e però i lumi as- 
sai acuti e le vedute assai stese, tal- 
ché una parola un equivoco un cen- 
no basti all’addestrata sua fantasia a 
far progressi fatali. Sempre un uo- 
mo di mondo significa un amator 
della carne un inimico della croce 
di Gesù Cristo, cui è sconosciuta la 
mortificazione de’ sensi. A tali uo- 
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mini di mondo perchè non si potrà 
dire che sieno cauti eziandio nella 
lettura de’ libri ? E in verità da’ se- 
colari , che mi accusano di pusilla- 
nimità , e che si gloriano di sicurez- 
za , non posso a meno di non desi- 
derare la fede de’ lor raziocini . Im- 
perciocché , qualora la grazia vi toc- 
ca e vi agita salutarmente , voi ve- 
nite a’ tribunali della penitenza, do- 
ve noi sediamo ministri di miseri- 
cordia e dispensatori di pace. Voi 
onorate la vostra Religione , onoran- 
do in noi uomini miseri come voi il 
carattere augusto di sacerdoti : voi 
ci scoprite sinceramente le piaghe 
della vostra coscienza. Sieno pur es- 
se molte e gravi , tolga Iddio che 
noi possiamo mai insultare a* vostri 
malori , se dobbiamo anzi e compar- 
tirli e giovarli. Qual compassione non 
ci si desta nel petto qualunque vol- 
ta voi sospirate , e ci esponete, non 
per cercare la scusa del fallo , ma 
bensì il rimedio del danno , le gran- 
dissime tentazioni , da cui siete cin- 
ti e oppugnati da ogni lato I Trop- 
po tutto è vero , ed è forza accon- 
sentirvi tutto , e ringraziando Dio 
per noi, pregarlo per voi . Ma , o 
mondani , qual novità appresso in al- 
tre circostanze non accade nella vo- 
stra manie ta di ragionare , qual di- 


Incoeren- 
za di di- 
scorso in 
alcuni uo- 
mini di 
mondo. 
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scordia non appare nel vostro siste- 
ma ? Noi dolenti del male e impau- 
riti del peggiore, ricorriamo alle me- 
dicine , noi ci argomentiamo di gua- 
rirvi dal passato detrimento e di pre- 
servarvi dal futuro , noi vi esortia- 
mo a fuggire a vegliare a tremare a 
schifare e certamente a non cercare 
volonterosi i cimenti ; ma voi allora 
cangiate tuono , voi non volete evi- 
tarli tutti i pericoli , volete seguire 
scherzando con alcuni più graditi , 
voi allora millantate una importuna 
fortezza , anzi protestate che non è 
necessario essere voi forti quando 
gl» inimici vostri sono sì deboli. Voi 
disputate contra di noi , negate le 
nostre supposizioni , e francamente 
sostenete che , a cagion d T esempio, 
le poesie le novelle e i romanzi so- 
no un nulla contra di voi sì eser- 
citati guerrieri. Perdonale , queste 
sembrano contraddizioni. Sebbene io 
credo forse d’ intendervi e di poter- 
vi spiegare ; giacché uomini inge- 
gnosi e colti non si allacerebbono in 
tanta fallacia. Voi parlate in due as- 
sai diverse circostanze ; e per tal di- 
stinzione è rimossa ogni contraddi- 
zione : nel primo caso voi parlale da 
illuminati per l’esperienza; nel se- 
condo da cechi per 1’ impegno ? an- 
zi nel primo parla la vostra coscicn- 
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«a ^ nel secondo la vostra passione. 
Ma è tempo eh’ io mi faccia più. da 
vicino alla obbiezione introdotta, e 
la disciolga direttamele. Concedo 
che la consuetudine scemi la forza 
della tentazione , e che col lenocinlo 
della novità possa essere la pernicie 
di un solitario un libro , che sarà la 
noja di un mondano. Concedo inol- 
tre che certi modi e certe espressio- 
ni tratte da’ vecchi formolarj di amo- 
re e certe lagrime sparse per gioco 
e certi delirj e certe disperazioni vor- 
Iute per costume eccitino il riso : e 
che i congressi delle fate le metamor- 
fosi delle ninfe gl’ incanti de’ boschi 
i duelli de’ paladini sieno sogni d’in- 
fermi e fole di romanzi , cne conci- 
liano il sonno. Avvertasi eh’ io par- 
lo di un pericolo più vivo , di sto- 
rie vere , o di narrazioni al vero 
simigliantissime tra donne fradicie 
d’ amore e giovani ebbri d’ amore , 
narrazioni distinte esatte calde ani- 
mate e adorne dello stile più puro 
del sentimento più delicato della in- 
sinuazione più facile della semplici- 
tà più nativa : e parlo a chi vuol ve- 
der tutto e legger tutto e meditar 
tutlociò , che s’ appresta da queste 
amorose care romanzerie . Dubito 

{ >erò assai che siffatta avidità abitua- 
e di leggere sia grave peccato ; « 
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non dubito nulla che almen non dis- 
ponga al peccato- Ecco le mie ragio- 
ni. Questi lettori sostengono di non 
peccare , perchè affermano di non 
sentire. E in primo luogo questa 
perdita di senso nascerebbe mai es- 
sa da un certo stupore di anima cor- 
rotta . e morta , perchè fossero usi 
di bere la iniquità divenuta insipi- 
da come P acqua ; perchè le delibe- 
rate compiacenze , e gl’ interni con- 
sensi si avvisassero bene , ma si ri- 
putassero per un nulla , e non si ap- 
pellassero peccati che i pieni e con- 
sumali peccati di opera ? In secon- 
do luogo non si avvererebbe quella 
sentenza delle Confessioni di S. Ago- 
stino ( l ) : in his pecco non sentiens , 
sed postea sentio ? E necessario av- 
vertire che 1’ uomo non è sempre 
eguale a se stesso , che si alterano 
le fisiche disposizioni , che soprav- 
viene il cattivo giorno , e che è fa- 
tale in un’ ora ciò che è indifferen- 
te in un anno. In terzo luogo P ef- 
fetto è tacito ma infallibile. I semi 
sono gettati , e si sviluppano appo- 
co appoco , e germinano il peccato. 
La concupiscenza , scriveva S. Ja- 
copo (a) , concepisce prima, poi par- 

(i) Confess. lib. X. cap. 33. 

(a) Jacobi epist. cath. cap. I. ver. i5. 
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torisce il peccato , e il peccato con- 
sumato genera la morte : Deinde 
concupì scentia cum conceperit parit 
peccatum : peccatum vero cum con- 
summatum fuerit generat mortem . 
Parecchie volte di certe cadute si ac- 
cagionano certe circostanze allora 
presenti , che propriamente vi avran 
minor parte ed influsso che certe al- 
tre benché passate e lontane. E que- 
ste risposte vagliono nella supposi- 
zion sinora permessa che non si sen- 
ta - il danno vivo e presente : per al- 
tro o quanti forti argomenti ho io 
a temere che questa insensibilità non 
sia vera , ma una illusione di falsa 
coscienza ! Così è : negola assoluta- 
mente. Ah cari , se queste letture 
non vi toccassero addentro il cuore, 
voi non vi perdereste entro a esse 
i giorni e le notti con tanta avidi- 
tà e con tanto trasporto ; nè tutti 
gli altri studj diverrebbono noiosi , 
tutte le altre occupazioni non tolle- 
rabili ; e se esse non ve lo toccasse- 
ro addentro , eccitando la vostra di- 
sordinata concupiscenza, voi non ca- 
chereste si sovente le letture più li- 
bere , nè alcune vi riuscirebbero 
fredde solo perchè modeste. Nam 
eo magis eis movetur quisque quo 
minus a talibus affectionibus janus 

8 * 
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est ( i) : S. Agostino parla delle pas- 
sioni del teatro , ma ciò si può dire 
passion del romanzo : e chiede egli 
a Dio perdono di que’ dolori dolci 
e di quelle lagrime voluttuose e di 
quelle languide compassioni : in ae~ 
rumna aliena et falsa et saltalo- 
ria .... (a). Rapiebant me spec~ 
tacula theatrica piena ìmaginibus 
miseriarum mearum , et fomitibus 
ignis mei . 

PARTE ® molto tempo eh’ io favello con- 
S'ECON- lr0 a’ romanzi ; onde è tempo or- 
DA. mai che ascolti chi vuol favellare in 

Ei roman- loro favore. Il romanzo , avvi chi 
*’ vai " non dice , quantunque narrato in prosa 

fìggere che ® a ^ a P oes i a > anz * è nella 

parcamen- possessione de’ medesimi suoi dirit- 
te. ti , e com’ essa per uffizio propio 

Apologia passiona e diletta e istruisce ; e com’ 
de’ roman- essa sòffre precetti e leggi e arte , 
ed è componimento soggetto alla Rct- 
torica , onde sarebbe rozza barbarie 
esiliarlo dal regno delle belle lette- 
re umane. Il romanzo ò benemerito 
della gentil società , perchè assai uo- 
nifni leggiadri , e assai donne co- 
stumate escono con avvenenti modi 
ed accorti dall’ ombra della sua le- 
zione privata alla luce pubblica del- 

(i) Confess. libr. HI. eap. a. 

(a) Confess. lib. HI. cap. 1. 
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la civile conversazione : e certamen- 
te il romanzo scuote come di dos- 
so al giovine inespertd la polvere del 
collegio- e della scuola, e gl* inse- 
gna a fuggire d’ amore gli affanni e 
i tradimenti. Il romanzo questo è da 
se non è in colpa dell’ abuso , che 
altri possa fare di lui ; quando per 
la eccellente malizia degli uomini non 
le cose indifferenti sole , ma le sante 
medesime possono volgersi a detrimen- 
to. Il simulacro di Giove , eh’ era 
monumento di religione alla molti- 
tudine , non divenne a un giovine 
sregolato incitamento d’ incontinen- 
za , siccome abbiamo presso Teren- 
zio ? Il romanzo fu lodato da gran- 
di uomini , come Fozio patriarca 
de greci ; e fu scritto pur da gran- 
di uomini , filosofi come Apulejo , 
da sacerdoti romani come Siscnna , 
da proconsoli come Marziano Capel- 
la , da consoli come Petronio , da 
imperatori come Clodio Albino , da 
vescovi come Eliodoro e Achille Ta- 
zio , da pontefici come Pio II. , da 
santi come S. Giovanni damasceno. 

La indicata apologia de’ romanzi 
s’ instituisce non da vani e leggeri 
amatori delle piccole lettere , ma a 
confessare la verità , da un grayis- 
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simo vescovo e dottissimo (i), nel- 
la cui bocca parlavano le lingue di 
Oriente , di cni la riputazione pe- 
netrò al Nord a destare la curiosità 
di una re ina , che amò la sapienza, 
Cristina di Svezia , di cui gli stu- 
dj più diligenti e prolissi furono de- 
dicati al libro superiore ad ogni stu- 
dio de’ mortali , che è la Scrittura, 
di cui il nome sarà sempre reveren- 
do nel catalogo degli autori ecclesia- 
stici per la chiara sua opera della di- 
mostrazione Evangelica. Egli è Mon- 
signore Pietro Daniele Iluet vesco- 
vo di Auranxes 4 il quale per cumu- 
lo di autorità poteva aggiungere se 
essere e lodatore e scrittore insie- 
me de’ romanzi. Io , che sono devo- 
to , e che deggio eziandio esser gra- 
to all’ombra di un tanto vescovo, di 
un tanto letterato , risponderò eoa 
moderate ed ossequiose parole. Po- 
trei dire che il romanzo non si vuol 
porre al lato della seria grandissima 
epopeja ; nò certamente essa fra la 
gloria de’suoi eroi e lo strepito delle 
sue armi richiede per essenza gli amo- 
ri , come si richieggono essenzial- 
mente dal romanzo , se 1’ Uezio si 

(1) Lettres deMonsieur Hueta Mon- 
•ieur de Segrais de l’ origine des ro- 
mana. Seconde edition a Paris 1673. 
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volesse ascoltare. Potrei dire che il 
mondo ha certi suoi misteri , a cui 
si tosto tutti i biondi giovani non ai 
vogliono iniziare , che più utilmen- 
te si disvelano appoco appoco , e 
forse più sicuramente talvolta s’igno- 
rano del tutto e sempre. Potrei di- 
re che l’amoroso romanzo non è in- 
differente quale si predica , siccome 
indifferente non era quella statua del 
reissimo Giove , quando , giusta le 
querele de’ Padri , presso gl’ idola- 
tri s’ adoravano gli adulterj , e di- 
venivano sacri i delitti. In fatti S. Ago- 
stino (i) accusa Io scandolo di quel- 
la pittura : et vide quemadmodutn 
se concitat ad libidinem quasi coe- 
letti magisterio. Il giovine Cherea 

f ià tentato mirava fiso Giove scen- 
ente in pioggia d’ oro al grembo 
di Danae , e lusingava la sua passio- 
ne con questo raziocinio ; se pecca 
un Dio e un Giove scotitore del 
sommo cielo , perchè non peccherò 
io fragile ometto ? At quem Deuml 
qui tempia coeli summa sonìtu con - 
cutit. Ego homuncio hoc non face- 
rem ; Ego illiid vero ita feci ac lu - 
bens (a) . Quindi è che S. Agosti- 

(1) Coufesa. lib. 1 . cap. XV. 

(*) Terentius Enuncbi Act. III. 
acen. 5 . 
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no conchiude contro a chi diceva 
che da siffatte letture s’ imparavano 
belle parole e belle frasi : non om- 
nino per ìianc turpitudincm verba 
ista commodius discuntur ; sed per 
liaec verba turpitudo ista confiden - 
tius perpetratur. Potrei dire che il 
catalogo de’ romanzieri con que’con- 
soli e que’ proconsoli non m’ impau- 
risce. Fra essi avvi più di un nome 
esecrato ; e tra vescovi medesimi si 
sa che io potrei recare in mezzo quel 
celebre Sinodo della Tessalia , che 
depose dalla sua sede il citato Elio- 
doro vescovo di Tricca , perchè a 
sopprimere non s’ indusse certe ama- 
torie novelle etiopiche pregiate tan- 
to, ch’erano appellate la gloria delle 
Grazie , scritte da lui nella giovanile 
età prima del vescovato ( i ) : monu- 

(i) Cujus ( Heliodori episcopi Tri- 
cen8is ) amatorii libelli circumferun- 
tur, quos adhucju venia composuit, et 
iEthiopice inscripsit. Nunc autem ea 
X i ctpiii\iictv, quasi gratiarum gloriami di- 
cas, nominsnt, quo nomine etiam epi- 
scopati ei adeptus est. Nam quum lec- 
tione eorura opusculorum juvenes multi 
in periculum conjicerentur , Synodus 

f >rovincialis Thessaliae statui t vellibel- 
os ipsos, qui amores acoenderent,igni 
consumptos abolendos, vel qui eos com- 
posuisset auctori functionem episcopa- 
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mento storico , éontro al quale eser- 
citasi da alcuni la critica ,• della qua] 
critica tuttavia il migliore argomen- 
to a non credere il fatto è quella ge- 
nerai accusazione, che si suol dare a 
Niceforo di essere altre fiate poco esat- 
to narratore e poco fedele. Se un eru- 
dittissimo patriarca del greco Orien- 
te commendò i romanzi , potrei dire 
non parermi strana cosa che a quel 
patriarca scismatico e cortigiano fosse 
grato lo stil romanzesco, quando gli 
fii tanto utile il favoloso: perchè (se 
fosse vero quanto si racconta per Ni- 
ceta ) Fozio a più gratamente palpa- 
re. la imperatoria ambizione di Basi- 
lio finse vetustissima genealogia de- 
scritta con isparuti caratteri alessan- 
drini in aggrinzato papiro presenta- 
togli da Teolane bibliotecario amico 
di Fozio consapevole del secreto , e 
lo fe discender da’lombi di Tiridate 
re dell’ Armenia ; ond’ egli in pre- 
mio fu fatto ascendere al patriarca- 
to. Severo imperatore scrisse una let- 
tera al senato di Roma , rinfaccian- 
do a que' padri coscritti, che per ap- 
plaudire a un afro ingentilito Clodio 

lem abrogandam esse. Ilio vero epigeo* 
patum deponere, quam scripta sua sup- 
primere maluit. Nicephori Historiae 
Ecclesiasticae lib. Xll. cap. 34-pag. 633. 
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Albino suo rivale lo celebrassero qua- 
si grande dottore , quando non era 
che un leggitor di romanzi ( i ). Achil- 
le Tazio alessandrino sarà stato ve* 
scovo , che lo dice Svida ; ma ben 
avrebbe meritata piucche Eliodoro la 
deposizione dal vescovato per li fa- 
voleggiati amori di Clitofonte e di 
Leucippe. Il Salmasio, che li tradus- 
se dalla lingua greca nella latina per 
comodo degli studiosi della inerzia 
elegante, come egli elegantemente si 
spiega , osserva che da varj luoghi 
si deduce avergli scritti Achille non 
ancora vescovo, nè cristiano, ma tut- 
tavia gentile ( 2 ). E se un Papa mi 
si vuol ricordare, Enea Silvio egli 
si nomini , non Pio li. , perchè lui 
ascolto dopo la giovinezza metter ■ge- 
mili di dolore su quel romanzo di 
Siena : Tractatum de amore olim 

(\) Major fuit dolor quod illuni prò 
literato laudandum plerique duxistis , 
quum ilio naeniis quibusdam anilibus 
occupatus inter Milesias Punicas Apu- 
lei sui èt ludmra literaria consenesceret, 

Historiae Augustae scriptores. Julii 
Capitolini Clodius Albinus pag.34- Pa- 
risiis. 

(a) Epigt. CCCXCV. che ha in fronte 
questo titolo Poenitet olim compositi j- 
se tractatum de duoius se amantibusi 
pag.Soo.edit.Ba&ileae an.i55i. 
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sensu pariterque astate juvenes 
quum nos scrìpsisse recolìmus , Ca- 
role fili dilectissime , poenitentia 
immodica, pudorque ac maeror ani- 
mum nostrum vehementer excru- 
ciant etc. (i). Queste cose , che po- 
trei dire io tacerò. Convengo coli’ 
Uezio darsi de’ romanzi utili , che 
istruiscono 1’ uomo nella cognizione 
degli uomini , e più nella cognizion 
di se stesso» che puliscono i suoi co- 
stumi colla più fina urbanità , e che 
analizzano filosoficamente tutte le pas- 
sioni del suo animo. Darsene de’mo- 
rali , che 1’ amore destano di ogni 
ottima virtù ; e tra questi ricorde- 
1 rò per cagion d’ onore il Telemaco 
pur di un vescovo, e di un come suc- 
cessore all’Uezio nella reggia per in- 
formare l’ ingegno e il cuore de’prin- 
cipi a ogni buona disciplina e a ogni 
aggraziato costume. Monsignor Fe- 
nelon è un Mentore cristiano , che 
insegna anteporre la Religione e alla 
buona e alla cattiva fortuna, ad ama* 

(i) Quanto al libro de’Santi Barlaam 
e G iosa fiat te , se sia storia ovver ro- 
manzo , o piuttosto , siccome io penso, 
in parte l’una cosa, e in parte l’altra, 
e se autore ne sia stato San Giovanni 
Damesceno , reggasi la dissertazione di 
Monsignor Giovanni Bottari messa aran- 
ti la sua edizione di Roma 1734 . 
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re il padre la patria gli uomini , ad 
esser cittadino amico re , schiavo , 
se 1’ avversità il voglia , ma sempre 
costante ma sempre generoso ma sem- 
pre libero ancora fra le catene. Dar- 
sene inoltre di molti per nulla alme- 
no nocevoli , che pieni di decenza 
rispettano ogni bella creanza , e più 
ogni santa religione, e che solamen- 
te divertono con certe loro ora gra- 
devoli follie , ora amabili saviezze. 
Parlando dunque de’più, il quale non 
contengono che piccole frivoli tà, che 
amorose vicende , quantunque sieuo 
onestamente meditate e onestamente 
scritte , avrà buon grado Monsignor 
Huet , che , se non ne divieto ogni 
lettura, almeno aggiunga doversi leg- 
gere parcamente. Certe letture gen- 
tili si vogliono usare per addolcire 
la mente, come dopo il pranzo o do- 
po la cena si usano certe paste gen- 
tili per addolcire la bocca , scrive il 
valoroso Sinesio (i) vescovo di To- 
lemaide. Et quae est quidem ex Fi- 
de veritas , tamquam panis neces- 
saria est ad vivendum ; quae au- 
tem praecedit disciplina , est obso- 
nio sirnilis et bellariis : desinente 
vero coena suavis placentula, ut ait 

t‘ , . ^ * 

(i) Synesius in Dione versionis Pa- 
tavinaa. 


Digitized by Got)gle 


TRATTATO IL 187 
jPuidarus Thebanus. L’ erudito ed 
elegante Padre Yavasseur nulla pro- 
piamente concede di più nel suo bel 
Trattato de dictione ludrica (1). E 

CO Equidem , dum omnis impieta» 
absit, omnis removeatur a verbis et sen- 
tentiis turpitudo , certa quaedam mo- 
deratio accedat et scribentium, et le- 
gentium praeterea, istis acui putem in- 
genium posse , linguam ali , excoli mo- 
res , et ad aliquam partem humanitatif, 
civilemque congressum , et consuetudi- 
nem vitae politioris informari. Non au- 
ctor sum tamen , ut optimae hic borae 
perdantur , sed ut insumantur potius 
in re tenui alioquin periturae. Nolo ani- 
in os occupari commentis et fabulis, tam- 
quam munere et penso: oblectari otium, 
falliqaa tempus facile patior. De alea, 
de comessatienibus, de circulis, de sai— 
tatione , de venato decedat aliquid , 
quod huic quoque remissioni, ludoque 
impertiatur. Tum id ipsura modico fiat, 
neque avide neque diu satietate ce- 
leri , lassitudine etiam minori , quam 
cimi tessera aut scrupis luditnr. Quid 
tandem est , quod istis conditionibus 
diserta et erudita respuatur volnptaa.* 
aut cur tam austerus quisquam in vide— 
bit ulli otium cum aliqua utili opera 
studioque conjunctum ? Nisi forte ab- 
stinere facilius est , et has litteras non 
attingere omnino , quam eum , quem 
praescripsi, modurn servare. Nam si no- 
ctes contiuuari diebus oportet legende, 
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Vero che egli concede potersi dona- 
re al giuoco di un simil leggere al- 
cune di quelle ore , che già sareb- 
bono della caccia della danza dell’otfi- 

ac saepe imprangos aut incoenatos so- 
nino opprimi , ut non ocnli modo , sed 
caput ipsum vigilila, et inedia laboret; 
ai teneri memoria opus est sexcentos co- 
dices , innumerabilium rerum seriem 
ac nexum , etiam nomina personarutn 
falsa omnia et commentila ; ignorari 
autem veteres historias, antiquam, pa- 
triam , naturalem , sacram ; si contin- 
git, ut vitium discatur exemplo, utque 
mollitie perpetua et blandi tiis aman- 
tium infringatur vis animi, atqueener- 
vetur multo etiam magis, quam lectio- 
ne , et usu teuerrimorum poetarum : 

S er me quidem potius projicrantur in 
equanam ista, quae primo Graecorum, 
deinde Arabum, tum Hispanorum fue- 
runt deliria ; quam aut ulla pars offi- 
cii claudicet,aut sensus virtutis vel mi- 
nimum extinguatur, aut doleat ungule, 
aut pilus viri boni pereat. Sed ea vide- 
rint magistri morum, ac de se quisque 
cum his verae et solidae sapientiae qua- 
si consultis statuat , non ex sua libidi- 
ne , neque ex hujus pravitate saeculi 
et instituto. Ego timidior forsan , qui 
tantam cautionem requiram ad eam rem, 
quam non in otio tantum juctindam , 
sed etiam in negotio, et occupatis tem- 
poribus perutilem/jam toties a me lau- 
datus Photius , auctor gravissima* cen- 
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bre dello sbaraglino della brigata del 
gozzoviglio : De alea , de Comes - 
sationibus , de circulis , de salta- 
tione , de venatu decedat ali quid- 

snit. Hujns certe cum habeamus since- 
rum et subtile de sex istiusmodi scri- 
ptoribus judicium , praetereaque lum- 
ma capita, et quandam velut epitomen 
trium ; satis coustat singulos abeo non 
semel , neque leviter et cursim , sed 
summa diligenza summoque studio esse 
perlectos , qui sic demum sententiam 
pronunciet quasi judex seoundum scri- 
pta haec et scriptores. Ex iis , inquic, 
aliisqne fictis ad arbitrium narrationi- 
bus et fabulis duplicem fructum , ne» 
que eum mediocrem consequilicet: tnm 
quod maleficus et facinorosus qui vis, 
etsi millies efTugisse videatur , tandem, 
aliquando meritas poenas inducatur de- 
disse : tum quod ostendantur insontes 
quamplurimi , cum in maximum peii- 
culum et propinquum discrimen vene- 
rint , praeter spem omnero plerumque 
servati. Ex quo colligi potest duplicem 
illum fructum legentium , duplicem 
quoque legem esse, quae posita sit scri- 
bentibus ; duplicem normam et regu- 
lam , ad quam eorumetdirigantur scri- 
pta , et exigantur. Ut jam scriptores 
isti , qnamvis viliores , levi opere suo 
studioque aliquid operae navent di vi- 
nse providentiae , a qua poscitur saepe 
hoc interdumque tacitis conviciis mi- 
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Ma se di quest’ ozio si formi un oc- 
cupazione , se la vista si logori in- 
sieme e la memoria , se 1’ anima si 
snervi per tali blandizie piucchè per 
quelle de’tenerissimi poeti, se una par- 
ticola si trascuri degli uflicj, e mol- 
to più se un crine solo si venga a 
torcere dell’ uomo dabbene: aut ul- 
ta pars ojficii claudicete aut sensus 
virtutis vel minimus extinguatur , 
aut doleat unguis , aut pilus viri 
boni pereat : allora , protesta egli , 

f ittiusi piuttosto nella Senna le li- 
rerie degli amabili delirj : per me 
quidern potius projiciantur in Se- 
quanam ista. Io però , ebe deside- 
rerei di non essere uno spiacevole 
se non se per raziocinio , reco tre 
ragioni della frugalità , che racco- 
mando , le quali traggo da tre per- 
dite , che si fanno d’ ordinario leg- 
gendogli assiduamente , perdita di 
tempo , perdita di affetti , perdita di 
divozione. 

serorum efflagitatur, ut sit bonis bene, 
secus improbis, et quantum quisque de 
aliis meritus est, tantum ei vicissim bac 
in vita eveniat. 

Francisci Vavassoris Soc. Jesu Lib. 
de 'dictione ludicra sect. pr.num. IX. 
Heliodorus, et similes pag.39. 
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Quanto alla idea e all’uso del tem- 
po è pure a notarsi discorde il lin- 
guaggio , e discorde la condotta. La 
vita è breve , si grida , e fugge co- 
me un lampo , e pare a ognuno d’es- 
sere stato giovine 1' altro jeri , ed 
ognun si qnerela che spesso l’uomo 
s’arresta per malattia nel mezzo del 
cammino della sua vita. La vita è 
breve , si giuda , e 1' arte è lunga ; 
e però non potendo allungare le vite 
vorrebbono certuni, che son pur det- 
ti scienziati , abbreviare le scienze ; 
onde da parecchi si ascolta quella 
decantata cantilena, che sono prolis- 
si i metodi dello studiare , e si lau- 
dano e contentano di esser divenuti 
dotti in compendio. Se io entro alle 
biblioteche , in quante opere non 
m’ incontro , di cui per difetto di 
tempo è interrotta la serie , in quan- 
ti volumi postami, che m’annunzia- 
no ne’ lor frontispizj di aver veduta 
la luce, dacché i loro autori non più 
la vedevano ! Se penetro a’ gabinetti, 
quanti piani di governo non esegui- 
ti per difetto di tempo , quante le- 
gislazioni solamente abbozzate, quan- 
te tele di negoziazioni troncate non 
mi si additano da* politici ! Se pas- 
seggio per le città , quante fabbriche 
non rimiro di chi incominciò a edi- 
ficare, e non potè consumare per di- 


Prima ra- 
gione, per- 
chè si deb- 
bano leg- 
gere parca- 
mente , è 
la perdita 
del tempo. 
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fetto di tempo , giacché non è mcn 
frequente venir meno agli edificato- 
ri il danajo che la vita ! Da altro la- 
to io ascolto parlare gli uomiui del 
tempo come della cosa , di cui più 
abbondano, e che ad essi è più super- 
flua ; studiano d’ingannarlo, formano 
un* arte di passarlo ; e il diffìcile di 
quest’ arte è il passarlo senz’ avve- 
dersene : agitansi e sono in un per- 
petuo commovimento per ritrovar as- 
sai mezzi a farlo trascorrer veloce : 
apronsi ridotti di novellisti , schie- 
raci tavolieri di giuoco, illuminan- 
si sale di danza , dedicansi teatri di 
musica , legansi assemblee , e for- 
maci accademia di solazzo; e i tor- 
cbj medesimi destinati al favor delle 
buone scienze e delle belle arti su- 
dano per imprimer de’ libri, che sie- 
no di solo passatempo a chi è imba- 
razzato dal suo ozio. Ah che il tem- 
po è prezioso , e per esso dobbiamo 
procacciarci la eternità felice. Pur 
troppo molto ne usurpano la scuola 
il maestrato il negozio e gli ulficj sì 
varj della vita civile : perchè almeno 
1’ avanzo non lo dedicheremo al Si- 
gnore ? Se i vostri solleciti profes- 
sori di Medicina e di Jurisprudeuza 
e di Geometria vi ritrovassero soven- 
te fra le mani li romanzieri , con 
quanta gravità e con quanta copia di 
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parole non v’ esporrebbero e la lun- 
ghezza , e la dignità delie loro otti- 
me discipline 2 Essi quasi adirereb- 
bonsi minacciandovi che siccome fra 
noi li romanzi sono nati dalla igno* 
ranza , cosi faranno essi rinascere la 
ignoranza. Io frattanto , che profes- 
so la scienza della salute, non potrò 
non declamare per simil maniera , e 
non protestare altamente che si fa 
abuso del tempo necessario a’più per 
far penitenza de’passàti errori, a tut- 
ti per far guadagno di merito de’pre- 
mj futuri ? 

Sebbene più deplorabile che non Seconda 
1’ abuso del tempo è 1’ abuso stesso ra gione è 
del cuore , il quale non se ne av* Jj* P. er £* t# 
vede, e si ritrova ferito. Converreb- ^ e & 11 atlet ' 
be por l’occhio su certi libri , scri- 
veva in alcuni suoi versi Jambi il 
Nazianzeno (i), con quella cautela 
che la timida mano si pone entro a 
un rosajo per coglier le rose e non 
sentire le spine. Con tali letture l’uo- 
mo lentamente si passiona , e i suoi 
affetti si logorano amando ; e intan- 
to non si ama Dio. Eppur Dio è ge- 
loso del nostro cuore , Dio onora 
1’ nomo comandandogli di amarlo, e 
Dio vorrebbe per se i primi slanci , 

(*) Greg. Nazianz. Jambico III. d 
Seleucum. 
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e gU estremi sospiri del suo amoree 
nò di qualunque amore è contentò, 
ma lo desidera intenso vivo forte , 
che occupi tutta la mente , che com- 
prenda tutta la volontà, che penetri 
alle midolle , che consumi dolcemen- 
te tutte le sue forze. Il cuore e ad 
amare, esso è inquieto e « ** 

impazientemente verso gli obbietti < 
amore: e intanto 1* uomo gli offre 
obbjetti sognati e chimerici , ° 

mortali e miseri, e delude in 
do quella sua beata tendenza. L uo- 
mo si duole d’ esser freddo fonta- 
no dalla tenera carità , e ne accu . 
il fascino delle creature , che ingom- 
brano e rapiscono i sensi, e me 
no impedimenti di salire a que 
vino e perfettissimo Essere spiri tua 
]c: ma intanto, io dico, perchè egi 
non pago degli oggetti lusinghevoli 
.visibili e materiali , che lo circo 

d'ano , immaginai rimoti .ricorda 

trascorsi , anima gl' insensati , tinge 

ancor gl’ impossibli ? O nomo, per- 
ite amate le vaniti., e andate ir 

potrebbe* 1 far santo ?" VoTpotfeste es- 
co , e siete un insetto , che schcrt. 
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intorno a una fiaccola , che poi vi 
tradisce , e vi consuma. Le vostre 
letture concedo essere di oggetti in- 
nocenti , ma non è innocente la per- 
dita de’ vostri affetti. Se mai questa 
maniera di predicarvi vi sembrasse 
troppo dilicata e sottile , voi forse 
ora giudicate così perchè non siete 
ancora bene illuminato , e non vede- 
te che i disordini vostri più notabili 
e grossi, e penetrate negli affari dell’ 
anima poco oltre alla supen.cie. Con- 
vertitevi davvero, e poi avrete occhi 
da discernere queste , che ora appel- 
late tenuità : convertitevi davvero , 
e diverrete ben tosto economo di 
quelle affezioncelle , di cui ora sie- 
te prodigo : In quibus omnibus te- 
nendum est ne quid nimis diligatur, 
dice S. Agostino delle letture , par- 
lando studiosis et ingeniosis adole- 
scentibus et timentibus Deuni (1). 
È poi una edificazione leggere nel- 
le sue confessioni com’ egli conver- 
tito parla di se, ed esamina i suoi 
stessi studj puerili , e si pente del 
dilettoso suo vaneggiare sul cavallo 
di legno gravido d.’ armati , sull’in- 
cendio d,i Troja , e 6 uH’ ombra di 

( 1 ) Augustinus lib. II. de Dottrina 
ChrUt. cap.38. - 
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Creusa ( r ). Oliosa mi eantio erat , 
et dulcissimum spectaculuni vani- 
tatis equus ligneus plenus armatis , 
et Trojae incendium , atque ipsius 
umbra Creusae. E indi una tene- 
rezza udir come piange il suo pian- 
to sparso leggendo il quarto libro 
di Virgilio. Io giovine scolare era 
obbligato a imparare gli errori di un 
non so qual Enea, e dimenticava in- 
tanto i miei: Tenere cogebar Eneae 
nescia cujus errore s oblitus errorum 
meorum : io plorava Didone morta, 
perchè si uccise di sua mano per 
amore , e intanto , o mio Dio , o 
vita mia , con ciglio asciutto rimi- 
rava la vera morte dell’ anima : et 
plorans Didonem mortuam , quia 
se occidit propter amoretti , cum in- 
terea me ipsum, in bis a te morien- 
lem , Deus meus , vita mea , siccis 
pculis ferrem miserrimus. Qual’ og- 
getto più miserabile di un misero in- 
sensibile alla sua miseria , che lagri- 
ma sul cadavere di quest’ africana 
morta per troppo amor di Enea , e 
non lagrima sull’anima sua morta per 
non bene amar te , o Signore ! Quid 
cnim miserius misero non miseran- 
te se ipsum , et / lente Didonis mor- 
osi) Confess. lib. I. cap. x 3 . edit. 
Maur. 
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tem , quae fiebat amando Eneam, 
non flente mortem suam , quae fie- 
bat non amando te ! Eccovi se è 
vero , che dopo un sincero ravve- 
dimento si ravvisano i propj falli 
sotto altro aspetto con esattezza più 
squisita. Ah .usiamo , giovani , eco- 
nomia discreta e saggia di tina pas- 
sione dolcissima , che ben diretta da 
noi e sollevata dalla grazia può di- 
venir divina carità . Verrà tempo 
che vorrete concepire un atto di 
amor di Dio, e non ne avrete 1’ uso; 
e il cuore spossato per terrestre af- 
fezione non potrà rialzarsi alla cele- 
stiale. Dal letto dell’ estremo languo- 
re volgerà addietro più di uno le 
occhiate inquiete e confuse , e inten- 
derà di non aver fatto altro in tut- 
ta la sua vita che amari et reamare , 
come della sua giovinezza confessa- 
va S. Agostino. Avrà amato per te- 
nerezza , riamato per gratitudine , 
tenero , e grato per gli uomini, in- 
sensibile e ingrato sol verso Dio, di 
cui al nome e alla memoria calma 
indifferenza, e silenzio occuperà il suo 
freddissimo cuore. E a questo pro- 
posito aggiungo una considerazione 
assai solida atta a rattristarvi salu- 
tarmente sopra l’ indole de’ vostri af- 
fetti , t giacché ora suppongo di far 
parole con anime tementi Dio. Os- 
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servo che tutti i penitenti , di cui 
ci reca gli esempj la santa Scrittu- 
ra , sono penitenti , che danno so- 
lenni e sensibili significazioni di do- 
lore. David bagna di lagrime il suo 
letto , e mesce il pianto coll’ acqua: 
Manasse sospira gemebondo dall’ ima 
e caliginosa sua torre : gli ebrei al- 
P udir la lezion della legge dopo il 
ritorno dalla cattività tanto altamente 
singhiozzano che i Leviti scorrono per 
le schiere a divietar i singulti e i 
clamori : il Pubblicano in se raccol- 
to teme di alzar la fronte umiliata: 
la Maddalena tratta fuori di se ba- 
cia e ribacia i piedi a Cristo ; nè 
gli mira il volto che con qualche • 
guardo furtivo tra le confuse trec- 
cie cadenti : il Prodigo chiede per- 
dono al Cielo e alla terra , nè è au- 
dace di chiamarsi Ggliuolo : Pietro 
amaramente piange, nè in tutta la sua 
vita cessan di gocciar quelle lagri- 
me , che le senili guance vie più gli 
solcano. Dopo tale osservazione cer- 
te anime , che non sentono de’ lor 
gravi peccati certa amarezza serpere 
ne’ loro petti, che non veggono una 
tepida stilla cader da’loro occhi giam- 
mai , in somma che non provano del 
dolore la sensibilità e la tenerezza, 
impauriscono al pericolo di ut»a falsa 
penitenza. La usata dottrina a cal- 
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mare la lor dubbiezza si è il distin- 
guere tra il dolor forte e il dolor 
tenero , e insegnare che si può pos- 
sedere la sustanza della contrizione, 
e non averne la sensibilità. Ma qui 
è appunto dove ha luogo il mio pen- 
siero. Cristiani , che nel leggere i 
folli romanzi avete un cuore sì mo- 
bile sì dolce che il più dilicato sen- 
timento lo mesce dall’ imo al som- 
mo , io non ritratto la comune dot- 
trina , che è vera : ben vi confesso, 
che la vostra durezza solamente qua- 
lor si tratta di Dio amabile , e che 
tanto vi ama , e che desidera di es- 
ser riamato , è un poco strana ; e 
che il vedervi piangere sopra le al- 
trui disgrazie immaginarie , e non 
piangere sulle reali e vostre , cri- 
stiani , il confesso , dopo tante te- 
nerezze mi spaventa nelle vostre con- 
fessioni questo difetto di tenerezza. 

Finalmente in mezzo a siffatto dis- Terza ra- 
sipamento di affetti non è possibile f>* one 1» 
conservar quella , che appellasi di- * 

vozione, cioè un certo gusto un cer- z i on j/ V °" 
to fervore e una certa vegeta gio- 
condità negli esercizj spirituali. Con 
una fantasia pasciuta di chimere, co- 
me applicarsi alla meditazione delle 
verità eterne , come custodire il rac- 
coglimento, come sentire 1’ unzione 
dello Spirilo Santo ? In quanto in- 
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ganno pèrò non versa chiunque s’ar- 
gomenta di congiungere 1 ’ uso de’sa- 
gramenti e delle preci coll’ uso fre- 
quente di simili novellieri e di si- 
mili poesie , che t’ inseguono co’fan- 
tasmi fin sugli altari ! Però non ma- 
raviglio se ne’ primieri secoli delia 
Chiesa si disputasse la questione se 
potesse esser lecita al cristiano la le- 
zion de’ profani , o dovesse esser del 
tutto interdetta; perchè dicevano al- 
cuni gravemente non esser possibi- 
le che nel cuore perseveri la celeste 
dilettazione de’volumi santi colla ter- 
rena de’poeti pagani. Origene (i) do- 


(») Origene dapprima lasciò di fare 
scuola della gramatica .• ratus Gram-t 
maticae artis professionem cum divi- 
nile Fidei institutione minime conveni- 
re , scholam Grammaticae literaturae 
utpote inutilem et sacris disciplinisi 
contrariam sine ulla cunctatione abje - 
cit. Anzi egli allora vendette tutti i 
suoi profani , che erano elegantemente 
ornati , contento che il compratore gli 
pagasse quattro oboli al giorno per vi- 
xevewenditis priscae doctrinae volumi - 
nibus, quae penes se habebat elegantis- 
sime elaborati s, contentus fuit quatuor 
obolis , qui ab emptore voluminum ip- 
si in dies singulos pendebantur. 

Eusebius Pamphili Eccl. Hist. lib. 
VI. cap. 3 . 
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po Clemente alessandrino suo mae- 
stro fu de’ primi a leggere gli au- 
tori gentili ; ma dovette pubblicare 
apologia per respingerne Io scanda- 

Apprgsso , concorrendo a lui eretici 
umanisti e filosofi , giudicò di ripiglia- 
re lo studio di ogni letteratura, di ogni 
Filosofìa spezialmente. In fatti Porfirio 
hel libro terzo dell’ opera , che scrisse 
contro a’ cristiani , dice di Origene : 
Versabatur etiam assidue cum Plato- 
ne. Numenii quoque. Cremi, Apollo - 
phanis et Longini , Moderati etiam ac 
Nicomaeni, et aliorum , qui inter Py- 
thagorieos praecipui habentur , scripta 
quotidie habebat in manibus. Adhibe- 
bat etiam Chaeremonis stoici et Cer- 
nuti libros. Non mancò chi riprendes- 
se tanta filosofìa in Origene : onde egli 
giudicò di scusarsi solennemente. 

Cum vere totum me addixissem ver- 
bo Dei , ac de nostra eruditone fama 
jara crehior spargeretur, confluentibus 
ad me nunc graecarnra disciplinarum 
stodiosis et maxime philosophis, sani- 
tàri haereticorum dogmata, et quae^ 
cumque a philosophis de ventate jac>« 
tantur excutere constitui. Atque hoc 
fecimus tum Pantaeni illius , qui ante 
xios multis profuit , exemplum secuti, 
qui quidem hujdsmodi coguitione non 
mediocriter instructus fuit; tum He- 
raclae , qui nunc inter presbyteros 
Alexandrinae sedet ecclesiae, quem ego 
apud magistrum philosophiae reperì 

9 ** 
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lo : apologia che rinnovellò di se 
stesso San Girolamo (i). Chi non è 
Un forastiero nelle opere de’ Padri 
sa la grave ammonizione , che scris- 
se S. Gregorio (a) a Desiderio ve- 

quintum jam annum ei operam dan- 
tem, priusquam ego ejusmodi doctrinam 
auscultare coepissem. Atque idcirco 
cum vulgari veste antea usus fuisset, 
ea deposita, philosophicum induit ha» 
hitum : quem etiamnum retinens grae- 
corum libros studiose evolvere non de- 
sistit. Ibidem cap. XIX. 

(i) Ruffino emulo di S. Girolamo 
aveva subornato un avvocato di Roma 
a interrogarlo .• cur in opusculis suis 
saecularium literarum interdum pone- 
ret exempla, et candorem Ecclcsiae eth- 
nicorum sordibus pollueret? S. Girolamo 
difende la sua erudizione eruditissima- 
mente, incominciando da S. Paolo, che 
cita i versi di Epirnenide di Menan- 
dro di Arato sino al vescovo Ilario ap- 
pellato da S. Girolamo meorum con- 
fessor temporum. Sul terminar della 
lettera fa cenno di essersi accorto don- 
de l’ accusa dipartiva , e conchiude cui 
quaeso ut suadeas , ne vescentium den— 
tibus edentulus invìdeat , et oculo ca- 
prearum talpa contemnat. 

Hieron. Magno Causidico Urbis Ro- 
mae ep. LXX. toni. pr. edit. Veronen. 

(a) Gregorius Desiderio Episcopo 
Galline. 

Cum multa nobis bona de vestris 
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scovo di Vienna in Francia ; e sa 
le irate querele di S. Girolamo a 
Papa Damaso contro a’ preti , che 
leggevan le commedie di Plauto e i 

fuissent studila nuntiata, ita cordi no- 
stro nata est laetitia , ut negare ea , 
quae sibi Fraternitas vestra conceden- 
da poposcerat, minime pateremur. Sed 
post hoc pervenit ad nos , quod sine 
verecondia memorare non possimus , 
Fratemitatem tuam Grammaticamqui- 
husdam exponere. Quam rem ita mo- 
leste suscepimus, ac sumus vehemen- 
tius aspernati, ut ea quae prius dieta 
fuerant, in gemitum et tristitiam ver- 
teremus: quia in uno se ore cum Jo- 
vis laudibusChristi laudesnon capiunt. 
Et quam grave nefandumque fit Epi- 
ecopis canere, quod nec laico religioso 
conveniat, ipse considera. Et quamvis 
dilectissimus filius noster Candidus 
presbyter postmodum veniens, hac de 
re subtiliter requisitus negaverit, at- 
que conatus vos fuerit excusare : de 
nostris tamen adirne anitnis non reces- 
sit, quia quanto execrabile est hoc de 
sacerdote enarrari , tanto utrum , ita 
nec ne sit, districta et veraci # oportet 
satisfactione dignosci. Unde si post hoc, 
evidenter ea, quae ad ntfs periata sunt, 
falsa esse claruerint nec vos nugis et 
6aecnlaribus litteris studere constite- 
rit, Deo nostro gratias agemus, qui cor 
vestrum maculari blasphemis nefando- 
rum laudibus non permisit, et de coir- 
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poemi di Virgilio i anzi la sua sa- 
cra ira ivi è tanto calda , che ana- 
tematizza per li sacerdoti eziandio la 
Buccolica di Virgilio (i). Il mede- 
simo S* Girolamo scriveva a Eusto- 
chio (a) : quid facit cum psallerio 
Horaliut , cum evangelio Alavo , 

cedendis quae poscitis securi jam et 
sine aliqna dubitatione tractabimus. 

S. Greg. Papa tom. II. epist. LIV. 
pag. 114». edit. Parisien. 

(i) Itaqne et nos hoc facere solemus, 
quando philosophos legimus , quando 
in manus nnstras libri veniuntsapien- 
tiae saecularis, siquid in eis utile re- 
perimus, ad nostrum dogma converti- 
mus: siquid vero superfluum de idolis 
de amore de cura saecularium rerum 
haec radimns , his calvitium induci- 
mus , haec in nnguium morem ferro 

acutissimo dissecamus Ab» 

sit ut de ore cristiano sonet Jupiter 
omnipotensjet me Hercule; et me Ca- 
stor , et cetera magis portenta quam 
numina. At nuncetiamSacerdotesDei, 
omissis evangeliis etpropbetis, videmus 
comoedias legere ; amatoria Bucolico- 
rum versuumverba canerej tenere Vir- 
gilium: et id quod in pueris necessi- 
tatis est crimen in se facere voluptatis. 

Hieron. Damaso Papae de filio pro- 
digo et filio frugi tom. IV. pag. i 58 . 
edit. Maur. 

(a) Hieron. ad Eust. ep. XVIII. tom. 
IV. part. a. Edit. 
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curri Apostolo Cicero ? Che fare ha 
Orazio col Salterio , coll’ Evangelio 
Marone , e coll’ Apostolo Cicerone? 
Non è che illeggere tali maestri sia 
peccato ; ma è che il leggerli asso- 
pisce il gusto di ogni altra lettura 
spirituale e divota. Infatti aggiunge 
questo Padre che un comico letto la 
vinceva sopra ogni benché immagi- 
noso profeta. Plautus sumebalur in 
manus. Si quando in memct rever- 
sus prophetas legere coepissem , 
sermo horrebat incultus. A quella 
stagione si aveva una idea grande 
del carattere di cristiano e della di- 
vozione cristiana. Io non vorrei che 
a questa età voi vi conformaste da 
voi una idea della pietà e della di- 
vozione troppo comoda e troppo ac* 
consenziente. Avrete udito a dire pa- 
recchie volte , che si può essere un 
santo e insieme un uomo civile av- 
venente amabile : che la divozione 
sa acconciarsi a’ genj , e sa servire 
a’ doveri dell’amico del cittadino del- 
P uomo ; che si è veduta negli estre- 
mi tempi da boscosi nascondigli, .en- 
tro a cui prima salvatica si rinsel» 
vava -, penetrare serena e piacevole 
alle corti splendenti : e cangiare gli 
antri degli eremiti co’ padiglion de’ 
soldati. Queste e altrettali sentenze 
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avrete intese , le quali sono rette , 
qualora con discreto avvedimento 
sieno interpretate. Per altro , se la 
divozione non sempre si corona di 
sole spine , giammai , quanto è da 
se , ama coronarsi di sole rose ; e 
se non sempre veste 1’ asprezza del 
cilicio , giammai non cerca nel ci- 
licio la delizia. Io voglio significare 
che la divozione non si disgiunge 
dalla mortificazione , e che fra lo 
strepito voluto de’ sollazzi e degli 
affari secolareschi senza 1’ interior 
silenzio dell’ animo per lo raccogli- 
mento non avx*à essa luogo. La de- 
vozione , diceva S. Bernardo , è un 
affare di cuore : res est cordìs gra- 
tta devotionis. Se il cuore non si 
chiude , questo grato vapor sottile 
sfuma e si sperde; Già si sa ( i ) che 
una giovinetta dama , la quale poi 
fu sceltissima Santa e legislatrice di 
ben regolati cenobj , perdette per 
qualche tempo entro alla lettura de' 
romanzi ogni senso di devozione. 
Ma voi poi non avete voi delle oc- 
cupazioni scolastiche c secolaresche 
assai , entro alle quali tanto facil- 
mente ogni devozione si giace im- 
pedita e oppressala , senza che an- 

(i) S. Teresa: vedi la sua Vita; 
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diate in traccia di una distrazion 
nuova , la quale trovi diritta la via 
del cuore , che è il suo domicilio 
e il suo centro ? Non sarà medio- 
cre frutto della cristiana vostra in- 
dustria che la possiate custodire fra 
tante lottere e tante vicende neces- 
sarie alla vita del mondo. Ma a que- 
sto luogo mi riprenderà alcun ap- 
punto perchè gli sembrerà essermi 
io dimenticato di favellare innanzi a 
persone del mondo , le quali poi 
non professano tanto sollecitamente 
la tenerezza della divozione. No : a 
voi giovani e secolari può essere 
forse più necessaria la sensibile di- 
vozione che non è a’ solitarj ed agli 
ascetici. Finalmente , se a Dio piac- 
cia di tentar quelli coll’ aridità , e 
venga manco foro la divozione sen- 
sibile , molti di essi ancora in quel- 
la inopia di spirituale dilettazione 
sapranno esser virtuosi , e , abbas- 
sato il vento propizio , che gonfia 
le vele soavemente , sapranno rom- 
pere il mare faticosamente co’ remi. 
Non sarà così di voi : se niuna di- 
vozione sensibile più non vi raccon- 
forti 1’ anima , infralirà essa stanca 
e svogliata in una misera accidia ; 
onde pigra e tristissima sentirà nau- 
sea d’ ogni orazione d’ ogni parola 
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di Dio di ogni uso de’ sacramenti 
e di tutta la sustanza della vita cri- 
stiana. Voi siete testimonj nel mon- 
do con quanto affannoso stento s’in- 
ducano certi per altro non affatto 
viziosi a usare alle chiese agli eser- 
cizj e alla Religione. Donde credete 
provenire tanta malagevolezza ? Es- 
si sono vuoti nel cuore d’ogni divo- 
ta sensibilità , non sentono mai la 
dolce amarezza del compungimeuto, 
nè ciò che è unzione e gaudio del- 
lo Spirito Santo ; e però da ogni 
pietoso atto rifuggono. Voi pure di- 
verrete al mondo medesimo fuggi- 
tivi : e allora sarete voi più cristia- 
ni ? E in vero se diverrete per lo 
dissipamento degli affetti pieni di 
negligenza e di fastidio , potremo 
ben noi inquieti e caldi di zelo col- 
ie esortazioni private e colle pub- 
bliche concioni tentar di commuo- 
vervi e rinfiammarvi novellamente, 
che o nullo sarà , o passaggero e 
incostante il movimento vostro e il 
calore. Per le quali cose ammonen- 
dovi io gravemente della perdita del- 
la divozione non adatto gravi paro- 
le a subietlo leggero , se le sue con- 
seguenze si 
considerare, 
questa estrema parte del ragionarle 


vogliono spezialmente 
Pure , se ad alcuno 
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fosse partita di minor momento , la 
dimentichi , che ciò gli concedo ; 
ma la primiera ricordi ed ascolti , 

come quella , che all’ onta e alla vii- ^ 

lania estrema di questo secolo in tal 
genere corrottissimo per alcun mo- 
do provvedere si argomenta. 


IL FINE. 
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